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P Overo S. R. C. Napoletano accufato di EreGa in 
legge, e di aver violato il dogma legale! Sì: quella 
obbrobriofa accula ha meritato il S. R. C. da un 
dottiamo ed eruditiflimo Avvocato del nollro Foro, 
ed al colpetto delli rjfpettabiliilimi Prendente c Capi 
di Ruota del S. R. C. medi-limo : E fi farà per ventura 
intefo ardimento maggiore di quello ? E che direbbero 
quc’ grand’ Uomini , quos terruit aucìoritas S.R.C. Ncapolitani ? 
(i) E che direbbon colorò, i quali chiamarono la Ruota 
del S. R. C. Tromba dello Spirito Santo , e vera Madre delle 
foggi y Rifugio degli oppreJJi , fiaccola po/ìa fulla vetta di un 
Monte per illujlrare il Mondo tutto (z) ? Eglino aguzzercbbono 
le ciglia 

Come Vecchio S art or fa nella cruna 
e quando anche il S. R. C. folle reo di quell’ obbrobriofo 
delitto, di cui viene accufato, relìerebbono fcandalezzati di 

A un 



(l) Dcciits confi 37 p. 

(a) Viv. lib. 2. opin. 4<Ji. ex n. 3. Derifionei S. R. C. 
ISeapolitani , qua proferuntur fub nomine Regit , fuccedunt in 
caufts dttbiis loco Imperiali! mterpr et ariani! , -de qua- in I fin. 
C. de legib. ut per Jlffiidum .... Et bine ejì ÌJuod Rota 
VJeapohtana , tanquam Spintiti Sondi Tuba , & vera Ugum 
Mater , merito in Regno nuncupatur Rtfugium apprcjforum , 
& lucerna fupra Montem pofita , per qtìam tanquam mom 
montmm rotiti orbi: illuflratur. . \ V 
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un Avvocato dottiamo, che lufmgando i deliri di un Clien- 
tulo , prenda da lui a predico parole d’ ignominia ; -ed il 
riprenderebbero di eflerfì dranamente sdimenticato, che la pe- 
tulanza de' convicj fia dalla legge feveramente proibii* (i). 

Ma che direbbon poi , fé redadero informati , che quella pre- 
tefa violazion di dogma legale è una vergo" no fa calunnia , 
è uno sfogo inconliderato di un contendente , il quale ha 
fperimentati gli effetti della bontà , dell’ equità , della Ca- 
riti del Gran Tribunale del S. R. C.ì Ecco quello , che 
io mi accingo a dimodrare. 

ESPOSIZIONE DELLA CAUSA. 

I L Signor Duca di Civitella D. Domenico della Poda full’ 
incominciare dell’anno 1773. ci venne a raccontare la fo- 
gliente Novelletta . Egli diflfc , che nel Mefe di Ottobre 
del 1772. dando tutto folo in cala fua , andò a vietarlo 
per non sò quale fua faccenda il Dottor D. Tommafo 
f rammarico , in prelenza di cui apri uno fcrigno , dentro 
del quale venne al Frammarino veduto un involto di carte 
chiufo con diverti fuggelli, onde modo colui da innocente 
curiofità di fapere che cola quelle carte fi fodero, ne richie- 
fe di prefeotc il Duca , il quale avendogli cortefemente 
rifpolto, edere il Tedamento del 1729. di D. Giovanna della 
Polla iua Ava Don aperto, per averne colei folennizzato un 
altro nel 1745- , fu edo Duca importunato ad aprirlo ; il 
che da lui latto, per modrarfi, com’ è in fatti cortefe Cavaliere, 
trovarono feruta in edo la leguente dichiarazione - E comecché 
nella morte di detto quondam mio marito in Bovino verfo In 
fine del iópy. re fiat ano in mio potere 3500. lecchini Vene- 
ottani dello ftejjo mio marito , e non mi ricordo bene , fe una 
tale partita /’ avcjjt fatta buona nelf iftromento di Concordia , 
t tran/azione del 1705. per mano di Notar Taliento , {equità 
tra me Te fìat rie e , il Dura D. Scipione, ed il Barone quondam 
D. Niccolo la Pofia najìri figli , e di lui Eredi , à quali {pre- 
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ri) Valentin. Ó* V aleni in L. 6 . $. 1. C. de pofiul. 
Ante omnia autem univerfi Advocati ita probeant patrocinio 
jutgantibus, ut non ultra , quam litium pojc'tt utilitat , in li- 
centiam conviciandt , < 5 * matedicendi temeritatem prorompane ,• 
agone quod caufe de fiderai , tempercnt fie ab in/ uria. 
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t avorio, come f pett ano Jet ri 2500. ^cechini : perdi, non volen- 
do portare menomo fcrupolo di' altra vita dóve Dio mi chiama , 
non trovando fi bonificata detta forte da me a detti miei figli 
nel fudetto iftromento del 1705. , in tal cafo feguìta la mia 
morte ordino, e comando , che foddisfaceffero detti 2500. Tacchi- 
ni Veneziani al Duca D. Scipione unico Erede fuperfìite del 
quondam D. Domenico mio Marito coll iniereffe al cinque per 
cento , avendomeli negoziati cogli altri miei effetti , e ragioni 
efpreffatt in duro iftromento di tranfaxjone : e quefìo oltre 
della legittima , che de jure le fpetta / opra la mia Erediti , 
nella quale t ho ìflituito Erede particolare , effendo quefta la 
mia volontà fol. 1 3. Ò* feq. Proc. orig. s 

Quefta dichiarazione parve al Signor Duca una preziofiffima 
perla (lata fino a quel tempo nalcofta in uaa ruvida e ne- 
gletta conchiglia , onde gettata una paffaggiera occhiata all' 
iftromento del 1705., e parfogli di non vedere in eflo con- 
teggiata la partita degli zecchini 2500. , corfe frettolofo nel 
S. R. C. pr edere fo-Jdisfatto di cfli , e dell’ interede 
di efli. . 

Ed affinchè riufeiffe in cotefto fuo dilegno , egli produffe il 
foglio eftratto da quel lacerato Tellamento (ottoferitto dalla 
Baroneffa D. Giovanna della Polla , e produile 1 ’ iftromento 
del 1705. per dimoftrare , che in effo !non era conteggiata 
1' anzidetta partita ; e per agevolare fempreppih il fine pro- 
poftoli , chicle che la caufa li compromettefte , eflendo egli 
da confiderai nel cafo della Prammatica prima de Atbitrit 
fol. 2. ad 7. 

A filfatta domanda fu dal Curatore con fua iftanza rifpofto , cho 
il Tcftamento del 1719. era flato rivocato da quello del 1745-, 
onde rivocata era ancora la confeffione del debito , come 
una parte di elfo: che non elfendofi nel fecondo teftamento 
fatta menzione del debito confcffato dubitativamente in 
quello del 1729. feguiva , che la confeffione era (lata dalla 
(leda Teftatricc riconofciuta erronea : E finalmente, che lo 
folle (lato vero il debito dovea prelumerfi foddisfato, giacchi 
effendo fopravviffuta ella Teftatrice al fatto Teftamento per 
lo Ipazio di anni 1 6. , potè* ella chiarirli della verità di 
tale fuo debito, e foddisfarlo colle ingenti richczze che pof- 
fedea ; e per ultimo aggiunfe , che al foglio , il quale dal 
Duca fi produceva , non potea predarli credenza alcuna , 
concioffiacchè diccffe egli di edere un foglio di tellamento, 
ma tale non appariva di edere, per non vederli a forma di 
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teda mento folennizzito, nè aperto con quelle lollennità, eol- 
ie quali il teftamento aprir fi dovea fol. 37. ad 39. 
proc. Orig- 
li s. R. G. impartì termine ordinario , ed appreffo per con* 
fenfo delle parti ordinò , che la caufa fi coraprometteflie , 
come fu cornpromeda con licenza del Re Noftro Signo- 
re nella Perfona dello Spettabile Caporuota del S. R. C. 
Signor Confultore D. Domenico Salomone , il quale a 
quattro Maggio 1773- impartì altro termine ordinario, e 
Qjedl le Comraeflionali per letame de’ teftimonj fol. 3. & u. 
oda compromijji . 

O R il Signor Duca di Ci vitella volendo veri6care il pretefo 
teftàmenro del 172?. di D. Giovanna della Porta fua Ava, 
chiefe che 1 ’ Efaminatore in quella Capitale , e quegli da 
dettiaarfi nella Città di Foggia riconofce fiero le fottolcrizioni 
di efia D- Giovanna, del Giudice a’ contratti , del Norajo , 
e de’ Teftimonj foL 12. afta compromijji ; ma poi quella 
ricognizione non fu fatta dall’ Efaminatore qui in Napoli , 
nè fi fecero riconofcere i caratteri di tutti li teftimonj ; ma 
fidamente per mezzo del Maftrodatti di Foggia fi. ferono- 
riconofcere le firme di D. Giovanna della Polla , di Notar 
Antonio del Conte llipulatore del tellamento , e di Notar 
Angelo Ciulla uno de’ teftimonj in efio intervenuti fol. 37. 
CT 38. afta compromijji , e fi ricevè la depoluione di Anto- 
nio Meffere , uno de’ fette teftimonj tellamentarj , che fi 
dille efierfi trovato tuttora vivente , fenzacchi fi follerò eia- 
minati gli altri lei teftimonj , 0 fi folle prodotta fede della 
morte loro; e fenzacchè. le loro fottolcrizioni , e quella del 
Giudice a contratti fi follerò come le altre tre rico- 
nolciute • 

E con quella fpezie di pruova , • oh* il Signor Duca apparec- 
chiò , follecitò furiolamente il disbrigo della caufa, avendo 
già colle fuc Iperanze divorati ducati 33 mila, a quanti cal- 
colava il fuo credito di forte , ed interrili ; c comecché 
avefs' egli meritato di efiere condannato all’ emenda delle 
fpefe della lite, nondimeno fu di tanto da Dio amato , che 
]’ Arbitro Signor Confultore Salomone condannò il Monte a 
pagare ducati 12 mila , e lo afiolfe dal pagamento de’ re- 
nanti ducati 21 mila fol. 130. & feq. afta comprovi. 

Il Curatore del Monte credette con cotrito laudo flranaraente 
offria la ragione del Monte fuddetto , e quindi ne chiefe la 
riduzione ad Arbitrimi! boni viri ; ciocché cagionogli Arava- 
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gantiffime amarezze ; conciofliacchè , avendo il Signor Du- 
ca tatto accettare il laudo dal Duca di Grottamioarda altro 
* interettato , avendolo accettato egli fletto , ed avendolo latto 
medefimamente accettare dagli Avvocati , e Procuratori 
del Monte fol. 132. « 3 * 133. pretefe con importunità gran- 
diniina , che altrettanto il Curatore far dovette , domandan- 
do a tal’ effetto 1 ’ efatta elocuzione del Laudo fuddetto 
■fol. 137. e non eflendogli riufcita la bifogna com' ei (ì 
avea penfato che riufcir gli potette, prcfentò nel S. R. C. 
fua iftanza , colla quale andò dicendo , che 1’ impugnazione 
del laudo fatta dal Curatore era un pretto capriccio di lui 
a fronte dell’accettazione, che ne avean fatta gl' interettati , 
ed i difcnfori del Monte ; e eh’ eflendofi egli contentato 
della (omnia di ducati 12 mila laudata dall’ Arbitro , il Cu- 
ratore fuddetto elponeva il Monte al periglio di pagare 
1’ intiera fomma da lui domandata di ducati 33 mila : e 
quindi accettando per la terza volta il laudo , e facendo 
ittanza per 1’ elocuzione di etto chiedeva , che le fpefe della 
lite, il jut fententiee ch’egli era obbligato a pagare, e tutto 
il male, che al Monte colla Sentenza del S.R.C. fopraftava, 
dovette correre per conto del Curatore fuddetto , e piombar 
tutto folle (palle di lui fol. 14.2. in fine. 

Povero Curatore ! e chi non fi farebbe di animo fmarrito a 
quella fpiritar faciente fparata ? ma il Curatore del Monte 
della Polla fece come colui , il quale lafcia bajar i cani , e 
profiegue il fuo cammino . Profeguì, intendo dire, il giudizio 
con quell’ impegno maggiore che per lui fi poteva , e può 
la Reai Camera di S. Chiara immaginare con qual batti- 
cuore fino a che il S. R. C. giudicando del merito dell 
azione del Signor Duca , e del laudo fu di efla interpofto , 
non ebbe profferito il feguente decreto -- Die 18. Januurii 
1774. Neop. Per S. R. C. provi fum, & decretar» efl ,quod 
exequatur Laudum prò fumma ducatorum fornitile , Ò" quincen- 
tum , folvendorum ex fr udì bus Monlis fol. 214. óRa compr. 
Rivenne allora il Curatore del luo (lordimento, perchè fi vide 
libero dal pericolo di reflit uire al Signor Duca le fpelè del- 
la lite , e le quantità al Eifco dovute per lo /ut fententi <* , 
ed ebbe ancora il bel piacere di vedere caratterizzata la lua 
difela.per ragionevole , legale , e non capricciosa ; giacche 
laddove 1 ' Arbitro avea laudato doverfi al Signor Duca 

ducati ramila, il S- R. C. laudò doverfigli (>500. 
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3 1 quello ftanziamento del S. R.C. avrebbe ben potuto il 
Curatore nchiamarfi, conciolìacchè la ragione avelie dettato, 
che niente al Signor Duca fi dalle , e che all' emenda della 
lite fi condannaffe : ma la moderazione del Tuo animo non 
comportò, che non avendo il S. K. G in Giudizia giudi- 
cato, ma avendo in arbitrio laudato , lì dovefle di una rifo- 
luzione economica più , che rigorofa giuridica decifione richia* 


Tanto però non fece il Signor Duca , il quale per infaccarft 
il danajo, che col decreto del S. R. C. avea diritto di chie- 
dere , produlTe il rimedio della reclamazione che profeguì 
dopo eh’ ebbe rifcolTo ciocché col decreto che impugnava , 
poteva rifeuotere; e quantunque avelie tentata la forte della 
fua Cauli» con Minidri aggiunti , ebbe il difpiacere di vede- 
re decretato , che male da lui era (lato reclamato fai. 
14.8. a t . 

Sei bine HI* lacrumt ? oh che Iliade di mali produlTe quella 
decretazione del S. R, G ! Aveva elfo dovuto indicare a 
norma degli ultimi Reali ordini 1 fondamenti della fua deci- 
fione ; furon quelli orribilmente attaccati dal Signor Duca , 
ne fé querela al Rè Noltro Grazioblhmo Signore, dolendoli, 
che il S. R. C- cpnokendo la Giudizi» della fua Caufa gli 
avea fatto pagare la forte , giacché i ducati 6500. lenten- 
ziati erano importo della forte folamente , e gli avea tolto 
l’ in te re (Te di elT , quando una era la ragione di doverli , o 
non doverft la forte, e TimereHe. Quindi volle il Re, che 
il Configlio unito nelle Tue quattro Ruote efaminalTe , 
(e la dichiarazione del debito fatta dal Te fiatar e in un tefla- 
mento , che poi venga dall altro rivocato , fi abbia per rivo~ 
cata ancora, non farendojene menzione nel fecondo teflamento; 
e qual grado di fintava fiojfa fare in giudizio tal dichiarazione 
di debito fatta nel primo teflamento , affine di flabilirfi queflo 
punto , e rifolverfi il conveniente nelli vari caft che accadono 
foli 255. at. 

Il S. R. C. unito nelle fue quattro Ruote giudicò , come 
dille la Fama , che la dichiarazione del debito, ancorché 
giurata fatta in un teflamento , il quale fi» poi dato da 
altro tedamento rivocato, non faccia alcun grado di pruova . 
Ed al giudizio di tutto il S- R. C. potea acquietarli il 
Signor Duca di Civitella ; ma egli continuò a gridar alto, 
e non sò che andò contro ad elfo brontolando ; di maniera 
tale che il Nodro AmabiliOimo Sovrano con un fecondo 
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• Difpaccio del di 13. Aprile 1766. , ordinò come Segue - 
Che il Configlio con tutti li Miniflri delle quattro Ruote 
nuovamente efamini l' articolo e riferifea , con rimettere allo 
fieffo Configlio li ricorfi del Curatore del Monte della-' Pofia t 
e del Duca della Civitella per averli prefenti quanto convenga, 
fot. 257. , : 

Efegut il Configlio per la feconda volta il Sovranò comando, 
e non trovò ragione di ricedere da ciò che avea anteceden- 
temente rapprelentato ; e fotamenre aggiunfe , che qualora 
la dichiarazione rivocara fi vedi va di altre pruove, allora fi 
poteva accordare a colui, in favor di cui fi trovava fatta la 
confezione il dritto di aggire; e dopo quella feconda rappre- 
fentunza il Re a' 28. Luglio 1776. dettò la feguente Sovra- 
na fua legge — Sul dubbio, fe la dichiarazione del debito' fatta 
dal Te/latore in un te /lamento , che abbia con altro pafterior» 
rivocato , fi abbia per rivocata ancora la lonfcjjìone del de- 
bito , che trova fi fatta nel primo . Il Re ha dichiarato, c’- 
vuole , che fi abbia per punto certo in legge, che tal tonfcjfiò- 
ne , anche giurata non balli a produrre /' azione civile del credi- 
to a beneficio di colui , che ba in filo favore tal confejfione •, 
ma qualora la vefie con altre pruoye che ammettono le leggi , 
fecondo le varie circofianze di fatti che pojfono accompagnarle , 
in tal cafo gli competa il dritto di aggiro , e di fperimentar 
la fua ragione . fol. 

Indi colla data dello fleflb giorno 28. Luglio 1776. dirizzò 
alla Reai Camera di S. Chiara il feguente altro Difpaccio ~ 
Avendo il Re oggi dichiarato il dubbio infinto, fe la confejfione 
del debito fatta in un Tefiamento che venga dall' altro [uccef- 
fivo rivocato, produca azione di credito , con avere ordinato la 
M. S. che produca tal anione non da fc fola , ma quando 
venga vefiita da altre pruove , che le leggi ammettono feconda 
le varie circofianze de’ fatti che l' accompagnano : ficcome fi è 
trovata , pendente tal dubio , deci/ a con due decreti uniformi 
del Configlio , la Caufit del Duca di Civitella col Monte 
della Pofia : Il Re mi ha comandato di rimettere a cotcfia 
Reai Camera gli 'àgfcltiiìii ricorfi di ejfo Duca , affinché j entità 
le Parti, ed il Commejfario della caufa agitata in Configlio , 
per la notizia de' fatti , informi col fuo parere fai 2 p 6. 

Quell’ ultimo Difpaccio è quello , che ha fufeitata la contro- 
verfia , per la quale io ora ferivo \ concioffiacofacchè abbia 
il Signor Duca di Civitella creduto , che il Re Noliro Si- 
gnore voglia , che e’ debba conseguire gl' interelfi tutti , che 
.'j/D A 4 dal- 
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dalla forte delii *500. zecchini fono decorfi, fupponendo , che 
la confezione di D. Giovanna della Porta con tenuta in un 
teftamento rìvocato , abbiala egli frattamente veflita , che 
abbia prodotta azione efficace a fargli ottenere ciocché ave- 
va in giudizio domandato , non ortante le due giudicature 
uniformi , che nella- verità della fua ipotefi gl’ impongono 
un perpetuo filenzio. 

Ora per ribattere coterto rtravagante alfunro , .io dopo avere 
ricordata la difciplina de' Noftri Tribunali invalfa per efecu* 
zionc di leggi chiariflime, qual’è quella di noa poterli richia- 
mare ad efatne la cofa due volte uniformemente giudicata, 
dimortrerò , che per volontà del Re Nortro Amabiliffimo 
Signore manifcrtata col tertè trafcritto Difpaccio, non fi può, 
né fi dee a patto alcuno alterare la difciplina fuddetta , 
ancorché il S. R- C. avertè dovuto giudicar diverfamente 
da quello che ha giudicato; ed appreffo dimortrerò , che il 
S. R. C. fe non avefse proceduto amichevolmente , come ri- 
vedendo un Laudo procedeva , doveva necefsariamente assol- 
vere intieramente il Monte dalle pretenfìoni del Signor 
Puca, per tutte quelle ragioni, che nel proprio luogo fuo io 
andrò timidamente eliminando. 
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I due decreti del S. R. C. per Legge 
non fi poflòno rivedere , nè è 
volontà del Re, che elfi 
fi riveggano . 

♦ 

E ’ Legge pubblica del Noftro Regno , dettata da’ Saviflìmi 
NoHri Principi, approvata dai Re Aragonefi, e confermata 
poi da’Sereniflimi Succeffori loro, i quali, come più volte di- 
ce 1’ Autore della Storia Civile , dopo i Romani fono fiati 
i migliori facitori di Leggi , che dopoché il S. R. C. ha 
confermata una fua fentenza, od un fuo decreto con un’ al- 
tra Temenza, o con un’altro decreto alla prima, od al primo 
uniforme, non fi polla più da quella, oda quello appellare, 
reclamare , od altramente impetrarne dame alcuno , ma 
debbafi quella fentenza , o quel decreto avere per la ftefla 
verith; ed a colui, il quale ha avuta la difgrazia di eflere i 
con due uniformi giudicature condannato , fi debba imporre 
perpetuo filcnzio . Odafi l ’ 1 oracolo delle nofire Leggi : 
Pojìquam 'uero dux a S. C. conforma ftntenfia promulgala 
fuerint , perpetuum , ut baQcnut in Regno obfervatum eft , fi- 
Icntium imponendum effe decernimus. Pragm. V. de offic. S.R.C. 
CT pragm. ji, (5- Jeq. eod. lit. 

Efsendo cosi chiare le parole della Legge , non occorre affa- 
fiellare autorità di Commentatori , e di Scrittori Forenfi , 
i quali ci attedino V ofservanza di efsa , di cui per altro 
fono teftimonj locupletidimi tutti i noftri Magiftrati , e lo 
fu nella Reai Camera di S. Chiara l’ ifiefso dottiffimo mio 
Contradittore . 'Ma qui potrebbe nafeere il dubbio, fe avendo 
il Re tenuto prefente , che la caufa era fiata due volte giu- 
dicata , e conlegjuenteroente era fiato importo alle Parti per- 
petuo filenzio , abbia egli al Rito , alla Legge , ed alia 
pratica irconcufsa de' Noftri Tribunali difpenfato; onde non 
fcftante , che li due decreti del S. R. C. non erano lufcetti- 
bili di altra revificne , debbano per volontà del Re Noftro 
Signore rivederli di nuovo. 

Ma fi vuole qui avvertito, che non fi qtrifliona tra noi, fe 
il Re Noftro Signore abbi» ciò potuto volere , giacché non 
fi può mettere in controverfia , eh’ elsendo egli 1’ Autore 
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delle leggi, e fopra tutte le leggi, pofsa volere e coman- 
dare ciò che a lui piaccia contro alle Leggi medefime • ma 
fi quiftiona s’ egli abbia voluto, dilpenfare al Rito , ed alle 
Leggi. ' ' ’ - 

Or quello è quello che io foflengo, che ij Re.Npftra Signore 
non ha voluto fare; imperciocché, dolendofi ’l Duca di Ci- 
vitella, egli altro non ha ordinato fe non,' riè la Camera 
Reale dica il fuo Parere uellf caùfa del Duca di Civitella 
col Monte della Po/la, decifa con due decréti uniformi, pendente 
il dubbio, fe la confezione del debita fatta in un Teft amenti ( 
ri vacato , produca a^jon di credito ; e con quella altro noaJ 
ha voluto il Re intendere , fe non che la Camera Rtale 
gli dica, fe trovandoli la Caufa del Duca di Olimeli* de- 
cifa con due decreti uniformi pria che il dubbio della confeli 
fione del debito contenuta in un Teda memo rivocato v 
mifse da lui fovranaraente dichiarato , posano le giudicature 
riformarli a norma della Reale riioluzione , la quale ha dir 
chiarato quel punto , che in tempo delle deciGoni era con; 
iroverfo. ■. •* • ... .... i 

Ed avendo queflo voluto il Re dire , e non altro , gli deve 
edere rapprefentato dalla Reai Camera , che la legge del 
Principe , quantunque niente di nuovo fiabilifca , ma dichia- 
ri un dubbio per innanzi controverJò, non fi eflende giammai 
a’ cali prisati, o tuttora pendenti; imperciocché, per potere 
quella lorta di cab efsere nella legge compre fi , deve efpteP 
famente la legge di efli far menzione , q fpeciaìe ricor« 
danza t nr -m . 1 filisi» olm , ,ui(b ì-oj y. .’seuf 

Sona moltifBini gli dabilimenti: di Legge, co’ quali ciò fi pro- 
scrive; ed io fcelga la legge 7 . C. de legib, Ceget , & Cqn- 
fiitutioiiCK £ è quivi delio ] futuri^ r ertum e[ì dare formarti 
B oda fobia prgteriiaj revocar t , nifi yr^minatim , (7 
tempori^ er adbuc pandent.but negitiis cautum *Jh 
1 cdl graria quella legge al Reale Difpaccio,.,) e4 
iSignor Duca di Civitella : il Re pronuqzÌMdg 
cala Oracolo difse cosi - Il Re ba dichiarata, «, e 
fi abbia per punto cerio in legge, (he .tal canfeffiaue 
anche, giurata, nm , bt/fir a produrre Camion cixjilfi del credito 4 
benefizio, di colui.. , . che ba in fua favore tal «mfcjfienc ; me 
qualora la vefte con altre pruove ( he ammettano le ■ leggi fe- 
condì le varie citai flange de '.futi cbt pojJo»a Accompagnarle a - c 
in tal. cefo '.gli competa il dritta di agire , e. -dì fp**Ì m <9fatf 
la fua , ragione, : g mi ba comandato figntficaelo #4 • V* • 
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e< ^ *1 Confi gì io , acciò ne c a fi, di tal natura OSSERVI il Tri- 
bunale cf attamente quefìa Sovrana Dichiarazione . 

Or il tenore di quello Reale Oracolo comprende’ chiaramente 
i cali futuri , e non gii» i cali , o pafsati , o tuttavia pen- 
denti; e quando chiaramente coll’ indicativo ojfcrvi non com- 
prendefse blamente i cafi futuri , non abbraccia fieramente 
i cafi pafsati , e pendenti , perchè a quell’ uopo vi è bifogno 
di una fpccialiflima legislazione ; ripeto le parole della leg- 
ge a togliere ogni, e qualunque dubio - Legcs , & conflitti- 
tumes futura certum c[ì dare formar» negotus , non ad fati a 
fra t eri t a revocati , NISI NOMINATI M , ET DE PRyE 
TERITO TEMPORE , ET ADHUC PENDENT1BUS 
NEGOTUS CAUTUM SIT . 

M A in grazia del Signor Duca fingiamo, che la legge Sovrana 
comprendefse, come iarebbe uopo , elprefsamente i cafi paf- 
futi , ed i negozj pendenti non ancora decifi : comprenderà 
per ventura allora i negozj decifi con lentenza , o con tran- 
fazione terminati l O/bò non gli comprenderà miga , perchè 
quelli , per effetto di legge laranno fempre da intenderli 
eccettuati. Giuftmiano colla Nov. m. diè alcune particolari 
provvidenze per le cofe lirigiofe , e quelle cllefc efprefsa- 
mrnte anche a’ cafi pulsati , ma foggiunfe fubito cosi - 
HMC AUTEM OMNIA OBTINERE DECERN/MUS JN 
CAUSIS, QUA NECDUM TEL J ODICI ALI SENTEN- 
TI A, TEL AM/CABILI CONTENTIONE VEL ALIA 
JUR1 COGNITA DECISIONE FINITA SUNT . 

Nel titolo del Codice de ctntraB. judic. molte cofe a' Giudici 
proibendofi , ed ellendcndofi la forza della proibizione a’ ne- 
gozj già paffuti , dicefi cosi in l. un. §. 4. Qua etiam ad 
prateria negotia referti fancimus, NISI T R A N S A. 
CTIONIBUS , TEL JUDIC ATIONIBUS SOPITA 
SUN T .Or veggafi quindi la coltante Economia delle leggi 
di deluder fempre dal vigore di effe i cafi paffati ; e quan- 
do i cafi palliti vi comprendono, n’eccettuano collantemen- 
te 1 cafi , o decifi con lentenza , o con tranfazione finiti . 
E nella Nov. 48. , di cui fi parlerà appreffo , lo fteffo Da 
detto , di maniera che fembra edere quello flato folenne , e 
perpetuo codume di Giulliniano e de’ legislatori . 

Per poterfi adunque intender quelli nella legge comprefi , uopo 
è, che il Legislatore lo dica ; e ciò è tanto neceffario, 
che le alcun cafo antecedentemente alla legge trovifi per Ja 
prima volta decifo , ma fofpefo , ed ellinto per V appcilazio- 
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ns (i), quello nel giudizio dell’’ appellazione che fi fpedifce 
dopo la nuova legge , non altrimenti de’ giudicarti , che. col- 
ie leggi, le quali nel tempo della prima Temenza fi offerva- 
vano i fono belliffime a quello propcrfito le parole di Giudi. 
niano nella Nev. 1 1 5 . di cui quelle fon dede le parole - Per. 
*w» ad fcientiam no firn Serenrtatis , quod cum inter Euflaebium 
Vanni teverendijftmum , T baione: Civitatis Epifcopum , Ò* Pijìunt 
Diaconum Eceltfia T belmiffenfis fuijftt c auffa commota , pvoceffit 
a Reflore Provìncia definitiva fententia, contea quam appellano 
tft por re fi a . Judtccs igitur , apud qua adpellatit ventilabatm , 
dubitante s , ad noftram clementiam retulerunt , an fccundum 
lega , qua citine barn , quando procejftt definitiva fententia , 
an fccundum tenorem illius. legi», qua poft drfinitrvant fenttn - 
riam a rrobis promulgata eft , eandem caufatn examinare debe- 
rent . Nos itaque / uftum effe perfpenimus , SECUNDUM LE - 
CES , QUA. OBT INEBANT TEMPORE LATO. SEN- 
TENTI Ai PRjEDICTAM appellat ionis causam 
EX AM IN ARI , ET TERMINUM SECUNDUM JPSAS 
ACC1PERE . Pravidimus autem O" poft banc , fi quando - 
cumque dubitarlo talis emerferit , tam finii li ordine termi- 
nare , 

Jdeoque fanetmut , fi quando de aliqua c auffa procefferit defi- 
nitiva fententia , provocarlo fuerit fubfequuta , appellationit 
euaminntarcs fccundum leges , qua tempore definitiva fententia 
obtineb.mt terminmn dare negotio : boc eodem obfervando O" in 
retraBandis ampltfftma Praioriana fcntcntiis , & fuggeftioni- 
but judicum , quando utraque partes omnibus allegatiombus fuit 
rcnuntiaverint , O* fudtcts per fuas relationes , quid difponi 
debeat , intcrropaverinr . IN OMNIBUS ENIM PRAEDtCTJS 
CASIBUS, ILLAS LEGES A COGN1TOR1BUS SERVA- 
Rl DECEKN1MUS , QUAS TEMPORE SENTENTI Ai, 
AUT CERTE RELATJON/S OBT INEBUNT ; T A- 
METSl CON riNGER/T POSTEA LEGEM PROMUL- 
GAR l NOVI ALIQUID DISPONENTEM , ET TENO- 
REM SUUM AD PRETERITA QUOQfJE NEGOTIA 
REFERENTEM . 

Or ne vuole più di quello il Signor Duca di d vitella ? 

11 


( 1 ) Se T appellazione edingua , o fofpcnda il giudicato, 
lo vanuo invefiigando i Dottori fu la Legge I. ad Turpiìian. 
e nella Legge Qui a 1 . 1 troni bus §. qui capitali ff. de 
teflam. 
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Il fenfo delle leggi è troppo chiaro . Elleno non abbracciano 
ideali pattati, o deci fi , ancorché per gli cali pattati fieno (late 
fatte ; anzi ancorché fatte per gli cafi pattati , non abbrac- 
ciano i cafi pendenti , od una volta lolamente dccìfi , e per 
effetto dell' appellazione elfinti , od almeno fofpcG . Al det- 
tame delle Leggi, io aggiungo foto 1 ’ auttorità di un'Uomo, 
che il .dottiamo Contradittore chiamò nella Reai Camera 
di S. Chiara Singolariffimo , quantunque fc aveffel’ intefo il 
Prendente Bynkershock , avrebbe digrignati amaramente i 
denti : Gotofredo è quelli in d. Nov. 115. n. 9. LEX 
QUOTIESCUMQUE AD PRETERITA NEGOTIA 
PORR 1 GITUR , NEGOTIUM J AM PINITUM TRAN- 
SAZIONE , VEL SENTENZIA NON COMPRE- 
HENDJT • 

Qjfìi non 5 , •ilei non t non ' oitiijWt 0:. 

A Llora quando adunque il Re ha detto ; cerco di / opere , 
eie far mi debba per la caufa del Duca di Civitclla detifa 
due volte , cioè a dire paffuta in giudicato , dopocebb ho oggi 
decifo in forma di legge il punto , eie in quella caufa era 
controverfo : ha voluto dire : Ditemi quello , che per legge 
debbo comandare. E la legge , a cui ’l Nollro Grazioflimo 
Sovrano, a tenore della L. Digna Vox , fi fottomette , co- 
manda , che gli fi rapprefenti 1 ' importunità del Signor Duca, 
il quale dopo la cofa più volte dccifa., ofa tuttavia di con- 
tendere , ed attordare le fue Reali Orecchie. 

Nè per ventura fi dica, che il Difpaccio del Re, in vigor di 
cui il Signor Duca agifce , fia una fpeciale Delegazione 
a rivedere la cofa già giudicata , o quello , eh’ egli fletto 
cognita cauja ha decito ; perciocché io rifpondo , che la de- 
legazione fpeciale non fi fa con parole generali , ina fibbene 
con parole proci le , e continenti la deroga: efpretta alle leg- 
gi , alla cola giudicata , ed al referitto del Principe; e te 
cosi non fi taccia , f ottenuto referittp non è di valore alcu- 
no , anzi chi lo produce , merita di ettete affai lontano di- 
acciato . Ecco un Refctitto dell' Imperador Coftantino in 
L. 3. C. Sententiam refeindi non poffe ,• . Impetrata Ref cripta 
non placet adniitti , fi decifee fernet cauffa- fuerint /udite iati Jen- 
ienna , quam provocano nulla Jufpcndlt , fed eoi, qui tcharc- 
fcripta mcruerunt , e nani limine judicii repelli »■') Por giuftifica- 
zione di quello affluito io potrei di molto allungar quatta li- 
llà, ma non è uopo tcarubellare i .vecchi libri; giacché ri* 
lo ha ricordatoci Glorioliflimo Nofiro R.tf.,.col tegnente Oi- 
di 7 <p» e ' 


•V / 


Ti 


fi 


«( -4 )» 

fpaecio del di 1 1» Aprile 1760. Per ovviare qualunque inetwve- 
niente , che le Reeli rifoluzioni male intefe dei T ributtali fa' 
Irebbero produrre , ha rifoluto il Re per punta generale , e vuo- 
le , che fcmprcctbb occorre farfi dalle fue Reali Segreterie qual- 
che iifpaccio , che porti difpcnfa alla Legge, fi rammenti , e 
fi efprima , CHE SUA M. DISPENSA : Poiché fenza tale 
efpreffa difpcnfa , refìcrebbe ai Tribunali il dubbio, fe tale leg- 
ge fi a fiata fatta preferite alla M. S. 

E quello è da intenderli non (blamente quando il Referitto 
del Principe fia contrario ad una Legge generale , antica, 
già in ufo, ed oflèrvata, o contro alla cofa giudicata , che 
vai a dire contra la della legge , ma è da intendevi contro 
al Referitto del Principe dello , il quale (ia Autore del 
primo, e del fecondo referitto; imperciocché, fe col fecon- 
do referitto egli non deroghi , non cadi , e non rivochi il 
primo, il fecondo impetrato contro al primo* non fa altro,, 
falvocchè abilitare il Giudice a conofcere la cofa fecondo il . 
dettame dello dello primo referitta , che col fecondo non è 
dato efprelfamente derogato , avvegnadiochè il (fecondo Ira 
flato pubblicato a ricorìo di chi del primo referitto fi que- 
rela : Piacemi a quedo propofito ricordare una decisone del 
nodro S. R. C. 

Un Imperadore Romano, o, se cosi lì vuole, dì Lamagna t 
che io fufpico edere dato Federigo IH. concedette a Miche- 
le Riccio , ed al primogenito di lui la (ingoiare prerogativa 
di legittimare i figli naturali nel Regno Nodro, e cotale Pri- 
vilegio meritò di tfsere Confermato dal Magnanimo Nodro 
Re Alfonfo I. . Morto Aifonfo fi difputò , fe durava tuttavia 
il valore del Privilegio , giacché non era dello (lato confer- 
mato , né da Ferrante (uo figliuolo , nè da Alfonfo li. futa 
Nipote : Il S. R. C. quantunque avefse opinato durare 
tuttavia la forza di cotale Privilegio , dimò ben fatto rife- 
rire al Re Ferrabino 5 ma quedi decife cosi tale dubio — 
Cb' egli revocava il Privilegio , a fia la conferma di jtlfonfu 
fuo Proavolo , e tuffava tutte le legittimazioni fatte dòpo la 
morte di jilftnfo I . . Era allora vivo Pirro Luigi Riccio 
figlio di Michele: quedi riclamò allo defso Re Ferradino di 
tale rivocazione di Privilegio , ed il Re decretò la fupplica 
di lui ìt quella grifo — S, R. C. juflitiam focóne . Credevi 
Riccio y Che li Re derogando cosi al fuo pritno referitto, 
«vede- voluto , che il S. R.C. decidere l’affare per giudizi*; 
hon odaupe la Avocazione da efcolui fotta dei; Privilegio ; -d 


Digitized by Googltj 


la giullizia era , che la conccflione non fi dovea rivocare , 
perchè cosi appunto avea il S. R. C. opinato per tutte 
quelle ragioni legali, che Matteo degli Afflitti lafciò ferine 
nella fua dccifione iz8. ; ma perchè il Re avea fatta Tua 
Legge, refcrivendo, che rivocava quella conceflìone, la quale 
per legge non potea rivocarfi ; e quello iuo referitto, che fi 
dovea credere come avente forza di legge , non era (lato 
rivocato , ammettendofi il gravame , o lìa la riclamazione 
di Riccio , ecco come decife il medefìmo S. R. C. — 
Tamen bxc decretarlo non tollit iltam revocationem , quia 
quando Princeps manda t per l itemi ah quid fervori , de quo 
potefl difponcre , tolti lieerte babent vim legit ..... Sed 
dithu Rcu potuie facete dittata revocationcm , ut Jnpra ; ergo 
juftitia eft , quod fervetur ditta revocano : ET SIC ILL/t 
DECRETATIO QUOD FIAT JUST1T1A N1H1L PRO. 
FUIT IMPETRANTI. 

Tutti li referitti adunque del noftro Principe contenenti, che i 
fuoi Tribunali facciano Ciufìizia , o dicano quello convenga , 
o dicano il loro parere , come frequentemente fnole ordinare 
Elfo Nofiro Graziofiimo Sovrano , non rivocano le rifoluzio- 
ni da lui (lefso prefe, contro alle quali ha ricevuto il Libello 
di fupplicazione, di riclamazione, e di revifionc , fe pur egli 
alla fua antecedente rifoluzione divenuta già legge non abbia 
• efprefsamenre derogato : E la ragione perchè quelli referitti 
non rivocano 1’ antecedente è , perchè gli antecedenti fono 
leggi (i). Ed una legge vuole il Re, che non s’ intenda da Lui 
rivocata con qualunque fuo efprefso referitto , fe di quella 
legge non fiefi fatta cfprefsa menzione, e ricordo. 

Or nel nofiro cafo noi abbiamo la legge , che la fentenza 
pafsata in giudicato per due decreti , non fi de’ ritrattare : 
che la legge , ancorché fatra per gli cafi pafsati , non corti* 
prende , nè i cafi decilì , nè quelli pendenti , od una fola 
volta decifi : Contro a quelle leggi fi è richiamato il Duca 
di Ci vitella , ed ha ottenuto un Referitto femplice : La Reai 
Camera informi col fuo Parere , fenza che alle leggi fuddette 
fiefi derogato, nè di efse fiefi fatta fpeciale rimembranza . Che 
deve dunque fare la Reai Camera , non avendo ottenuta 
fpeciale Delegazione a rivedere la legge, e la cofa giudicata, 
la quale ha forza di legge ? Deve rapprefentare al Re quel- 
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la , che innata! ho detto ; cioè 1’ importuniti del Signor 
Duca , il quale fapendo la legge , fapendo la forza del giu- 
dicato , e fapendo , che col referitto da Lui impetrato non 
ha voluto il Re alle leggi , ed al giudicato derogare , ofa 
tuttavia di contendere ; e deve dippiù dire ai Signor Duca 
quello , che Ulpiano difse una vòlta ad un contendente del 
carattere di lui : melius cum faHurum , fi fe Jumptibus inani - 
bus non votarci , cum obt inere fpem non habet (t). 

E Tanto deve la Reai Camera di S. Chiara dire al Signor 
Duca , fe la fua caufa avefse dovuto giudicarli diverfamen- 
te da quello eh’ è (lata giudicata : Ma il S. R. C non pò* 
tea far diverfatnente da quello , che ha fatto , non me- 
no per le leggi antecedenti alla Regale Dichiarazione , che 
per effetto della delia Reale dichiarazioae: ciocché farli l’ ar- 
gomento del fecondo feguente capo , 
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Se la Caufa prefente forte fiata, decifa in 
Giuftizia, non poteva il S. R. C 
far pagare quantità alcuna al 
Duca di Civitella , ma 
dovea intieramente 
aflòlvere il Monte. 


P Er dimollrazione di quello fecondo afsumo, uopo è ftabilire 
innanzi ogn’ altra cola , quali fieno i termini della qui- 
filone decita dal Re Noilro Signore , e quali fien quelli 
della quiliione col Signor Duca di Civitella , acciocché non 
facciamo come que’ due difpunanti veduti una volta dal Fi- 
lofofo Demonatte , il primo de’ quali non proponeva bene 
la quiliione , e 1’ altro per confeguenza rilpondeva afsai ma- 
le (i). 

La» quiliione dal Re decita è quella : fé la dichiarazione del 
debito contenuta in un teflamcnto rivocato con altro pofleriore 
tcjlamento , dia ragion di credito a colui in prò di cui quella 
confejjione fia / lata fatta : ed ha decito, che cote/la confcjftone 
rivocata con altro tejiamento , non bafla a produrre I' azion civile 
del credito ma qualora colui , il quale ha a favor Juo la con- 
ftjftone , la vefle con altre prutve che le leggi ammettono , 
gli competa il dritto di agire. 

Due cole adunque dovean concorrere copulativamente per accor- 
darli nel noilro calo 1’ azione , o Ira per darti al Signor 
Duca di Civite/Ia il dritto di agire contro al Monte della 
Polla, Erede della Baronefsa D. Giovanna tua Ava idituito. 
Uopo era primamente , che la dichiarazione del debito fofse 
fiata fatta in un teflamcnto , cioè in una fcrittura, la quale 
appellati in legge jufla fententia ; ed apprefso , che 1’ avcfse 
fattamente vellita con altre pruove indipendenti dal tella- 
mentr, ed etlrinleche, onde la mente del Giudice venifse co- 
me sforzata a penfare, efser vero quello, che la Tellatrice, 
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(i) Si apprefsb 1’ arguto Filofofo a que’ due difputanti , 
e difse al primo ; tu mugni un capro , ed al fecondo’. ; tu 
per coppa gli tieni fono un vaglio . 
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allorché fece tedamento a danno fuo dichiarò . 

Or codituito cosi lo (lato della quidione', dovea necefsariamen- 
te il Monte eisere ab impetitis afsoluto ; conciodìacchè nè 
la Confeffione , di coi fi tratta era contentila io nn (ella- 
mento di O. Giovanna delia Polla , coinè io non molto 
dante dimodrerò contro a quello che il Signor Duca allume; 
nè egli la vedi giammai di pruove tali , por le quali la 
confeffione medelìma fi fofse refa in qualche maniera 
al Giudice credibile ; anzi gli atti fomasiniltravano , come 
fomminiftrano , moltiffime congetture da credere, che quella 
confeffione fofse data o non vera , ed erronea , o il debito 
confefsato fofse dato eftinto, e foddisfatto. 

Se la 'confeffione , di cui fi tratta fotse data contenuta in un 
tedamento della Baronefsa D. Giovanna della Polla, dipende 
dal fapere, fe quel foglio , che il Signor Duca di Civitella 
produfse nel S. R. C. foise dato tedamento di D. Giovanna 
della Poda ; ed intendo dire,fe fofse data una fcrittura, la 
quale legalmente parlando potefse appellarf» ttft amento . Io 
dico , che quel foglio non può , nè deve appellarli ttftamtn- 
io, e confeguentemte non fiamo nel cafo di giudicare di 
una dichiarazione contenuta in una fcrittura, la quale legal- 
mente fi dica ufìamento , come direbbero i termini della 
quiffione del Re Nodro Signore decifa : ed ecco come io il 
dimodro. 

La parola teflamento , è una parola , la quale involve nn 
concetto legale ; cioè a dire una dichiarazione della no- 
Ara volontà di ciocché noi vogliamo , che dopo la nodra 
morte fi faccia ( i ) ; ed affinchè i nodri fuccefsori fien 
ficuri , che vi fia dato il nodro tedamento , cioè che fii 
data nodra volontà di fard dopo la nodra morte quella, 
o quell’ altra cofa ,* vuole la le legge , che quejìo fi /pieghi 
innanzi a fette te/limon/ , rogati a quell ' atte ; che toftoro oda* 
no la noflra vece Mora quando dtjìgniamo il noftro Erede , $ 
thè quello lo facciamo uno eodemque tempore , o come le leg- 
gi dicono, unico conttxtu (a) . Se tutto quedo vi fia con- 

cor- 


(l) EH jufta [intenti t de co quod quii po/l mortene fuam 
feri veli/ . L. 1 . ff. de bit , qui teflam. fac. poff. 

(a) L. I. §. j. de ber ed. tufi. L. a8. C. de tefiem. 
I~ xi. §. ptnult. C. qui ttfitm. fac. pojfunt. L. fi. C. de 
tefiam. Httnec. tit. Infi. de berci, infili. Oportet, utTefiator 
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corfo nella formazione del teftamento , dicefi efserci un te- 
flamento nuncupativo , o palefe . Se poi voglia farli un re- 
fìamento ferino, od arcano, uopo è allora, che il Tcftatore 
fatro/enva il foglio , in cui il Juo tc[i amento è contenuto in- 
nonni a (ette teflimonj • che protefìi a co/loro tutti infume 
uniti , che quel foglio , eh' egli in loro prefenza fottoferive , e 
che ba nelle fue mani è il teftamento [no ; che co fioro , fanti 
in uno fteffo luogo , in un tempo medeftmo , e eleggendoli il 
Tcftatore, fottoferivano da EJfo Tcftatore ricbiefti , e fuggelli- 
no il teftamento ; il che fatto , fi dice , che un Uomo 
abbia fatto il fuo teftamento ferino , od arcano . Ma per la 
validità di quello teflamento uopo è , che delso fi riconofca 
da teflimonj teflamentarj , ed indi fi pubblichi . tot. tit. ff. 
quemadm. teft. aperiant. Una di quelle cofe che manchi , 
mancherà il Teftamento (i). , . 

£ per dimoltrare che vi Ila fiato un tellamento fatto in quella 
guifa come la legge comanda, vi fono due mezzi: Il primo 
è di rogare un’atto pubblico di quell'atto del Tellamento « 
delle folennità adoprate colla prefenza del Notajo , Giudice 
contratti , e Teflimonj ; il fecondo è efaminare giudiziaria- 
mente i teflimonj all’ atto del teftamento intervenuti , li 
quali debbono deporre , efserfi defso fatto nella conformità , 
e colle folennità fopradeferitte, nè altro mezzo ci è da di- 
moi! rare , che un'Uomo abbia fatto Teftamento , cioè quel- 
la fcrittura , la quale la legge crede contenere la perfetta 
volontà dell'Uomo. 

Or ncfsuno di quelli dne mezzi ha potuto avere il Signor Du- 
ca di Civitella, per dimollrare, che quel foglio di D. Gio- 
vanna della Polla del 17:9. eh’ egli ha prodotto folse fiato 
veramente teftamento , perché I' atto pubblico rogato dal 
Notajo, Giudice, e teflimonj fu da lui privatamente disfat- 
to; e fu il teftamento aperto fenza ricognizione di fottoferi- 
zioni , e di legni , donde confeguita , che tabula jufpefta 
funi (2) . 

Nè fi fono efaminati li Teflimonj Teflamentarj , li quali abbian 
depollo , che quella cara fu foferitta dal Tcftatore , ejft pre- 

A io feti- 

cor am jeptem teftib . , idonei t , rogati f , teftatoremque elidenti- 
bus , (or mtelligentibus , ultimam voluntattm viva voce ciò- 
quatur . 

(1) L. hoc confai tijftma CoJ. de teft am. lì" - ■ ■ 

' (2) L. I, quemadmod. Teff am. aperiamur. 
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feriti , e veggenti; che foffero efft flati rogati ; che il Tcfifa- 
tare aveffe protcftato loro , che il contenuto di quel foglio ira 
la voltati ! ua i eh' efft lo ave jf ero foferiteo , e fagocitato vi. 
dente Tefratore, / tanti tutti uno , eodemque tempore a vedere 
1 ' uno la firma , e foferizìone dell’ altro . E le tatto quello 
non fece il Duca di Civitella , con quale franchezza potrà 
dire efser quella dichiarazione in vigor di cui agifee , conte, 
nuta nel teftamento di D. Giovanna fua Ava? Potrebb’ effer 
vero , che D. Giovanna avefse fcritto. un foglio , in cui 
quella dichiarazione era contenuta ; ma non farà vero che 
l’ avefse fcritta in un teftamento; perchè per dirti te filamento, 
dovea,o produrli 1 ' atto pubblico rogato dal Notajo in pre- 
fenza del Giudice a contratti, e de’ Teftitnonj , e dovea poi 
pubblicarfi con quelle follennità , colle quali la legge cotnan- * 
da , che il teftamento arcano fi pubblichi; o dovea farfi la 
pruova coll’ efame di tutti i Teftitnonj alla folennità del 
Teftamento intervenuti . Quello non eisendoli fatto , ecco 
fcambiata la quiftione , perchè il Signor Duca produce la 
dichiarazione fcritta da un' Uomo in un foglio, che non è te- 
ftamento in fenfo legale , e la quiftione dal Re decifa è 
della dichiarazione contenuta in un teftamento , cioè in 
un’atto folennc, legale, in un atto in fomma , il quale è, 
ed efcer deve jufita fententia. 

Il Signor Duca però dice , eh’ egli ha verificato il Teftamento 
di D. Giovanna della Polla , coll' aver efaminato un Tedi* 
mone Teftamentario , che fi è trovato fuperflite ; coll’ aver 
verificato il carattere della Tellatrice, e del Notajo, il quale"" 
ftipulò l' iftrumento , e di un’altro teftimone;e coll’ aver di- 
tnollrato , che nelle annotazioni dell' eredità , c forature di 
D. Giovanna della Polla, vi fu fempre deferitto il fuddetta 
teftamento del 1729. 

Con aver ciò fatto , egli crede di aver verificata la efiftenza 
del teftamento del 1729. , ma fe ciò crede il Signor Duca , 
noi crederà ficuramcnte il prefente dottiamo Avvocato di 
Lui ; imperciocché la pruova da elTo Signor Duca fatta , fe 
folfe (ufficiente , dimottrerebbe che D. Giovanna della Polla 
avrebbe fottoferitto un foglio, perchè altra pruova non ci è 
fe non f« la verificazione delia fottoferizione della BaronelTa, 
ma non ci è la pruova di efferft fatto un tefiamento . 

L’ unico tediatone teftamentario efaminato, depone fìbbene, che 
D. Giovanna fottoferifle quel foglio , ma non depone che 
fottofcrivendolo , adoprò le Calamità tutte dalla legge ricltie- 

He, 
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fte , cioè , che la Tedatrice avendo nelle fue mani il tefta. 
mento dijfe a Lui , ed agli altri tcfhmonj ftanti pre/enti , e la 
Teftatnce veggenti , che quella era la volontà fua , cti ejji fot - 
tojcnvejfero , e JegnajJero Lei prefente , veggenti , e ftanti 
tutu vi un luogo , ed in una jlejjo tempo , cbe la Teftatrice 
gli pregi a fottofcnvcre , e fegnare , e rendere a tutti buon 
conto della volontà Jua in quell atto contenuta . Si legga la 
dcpofiaione di colui , e li vedrk , che cos^ non dice quel te- 
tt imone fol. 57. & 58.; e, le il diccflc , farebbe unico a de- 
porre , che D. Giovanna della Polla fece una confcflion di 
debito nel teftamtnto , e perchè unico non vai per niente , 
perchè dtflum unius dulum nullius . 

Ma colla depofuione di un tediatone io ( dice il Signor Du- 
ca ) ho accompagnata la ricognizione del carattere della Ba- 
ionetta D. Giovanna , del Notajo , del Giudice , e di un’ al- 
tro tediatone - Ottimamente bene, io dico, ma perchè non 
fi fono efaminati tutti gli altri tedimonj tedamentarj J Oh 
eran andati nel Mondo di lk : E qual è di ciò la pruova ? 
Noi fappiamo : Ed ove fono le fedi della morte loro ? E 
quedi libri fervono di divertimento a' morti. Ed il libricciat- 
tolo del Giudice a' contratti , ove dovea dar notato , che D. 
Giovanna della Poda in quei giorno dell'anno 1729. avea 
fatto tedatr.ento ? E quedo fe lo han roficchiate le tignilo- 
le . Dunque il Signor Duca non ha fatto niente di auello 
che potea , e dovea fare , per dimodrare , che quel foglio 
da lui prodotto fotte dato foglio di tedamento di fua Ava : 
Dunque la quedion nodra è diverfa da quella, che il Re ha 
decifa . 

Soggiunge però il Signor Duca : Voi non potete negare , che 
un tcfiimoac deponga del tedamento, e fa confeguentcmente 
pruova femipiena j 11 carattere di D. Giovanna G è verifica- 
to per manus comparai ionem . Eccovi due femipiene pruove , 
le quali congiungendofi inlieme , ne fanno una piena . 

Io non vò ora dare a contendere , fe due pruove femipiene fi 
paflan unire infieme ; ma mi fark permetto , che con Anton 
Mattei io dica , che il detto di uno non è pruova femipie- 
tu , ma è un foipetto di pruova iolamente ; e quindi con- 
giunto con una pruova temipiena , qual farebbe la verifica- 
zionc de’ caratteri per manus comparattonem , non accrefcerk 
forza « queda , la quale rederk femipiena come prima . 

Sia però , come vuole il Signor Duca : un tedimone faccia 
pruova femipiena : ma con qual altra femipiena pruova la 
-. ... 4 con- 
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cOngiungetà egli? Oh i colla eoniparazion della mano: Ed 
eccovi bello, e fatto quello, che fi cerca. ' 

Adagio però , che qui ci ha de ma’ palli . Dopoché avrà il Sì- 
gnor Duca fatti tutti quelli congiungimenti , egli reflerà pur 
là , cioè avrà verificato una fortolcrizione di D. Giovanna , 
ma non un teflamento , perchè' del teflamento Tempre tarla 
foto il tediatone , e la comparazion della mano non parlerà 
mig& di folennità di teflamento . Servirà unicamente per fa- 
pere , che D. Giovanna fottoferifle quel fogliose rimarremo 
di nuovo al bujo della (oleonità adoprata nella formazione 
di queL foglio , e coofeguentemente fe divenne teflamento . 

Ed ecco tutto quello, che avrebbe conseguito il Signor Du- 
ca , congiungendo teflimonio, e comparazion di carattere , e ' 
facendo di un fopetto di pruova , e di una pruova Temi pie- 
na , una pruova piena, fana, intiera, o come altrimenti beila 
egli la voglia : Non farebbe mai di tutto ciò. un teflamento , 
e Tempre fuori della queflione fi dovrebbe neceffariameme ri- 
trovare . i - 

Per ciò ottenere però egli non dovea fare la comparazion della 
mano in quella guila , come 1’ ha fatta , ma dovea farla in 
quella guifa , che fa il prelente fuo dottiamo Avvocato , e 
che io qui ricordo . Primamente uopo era , che il Signor 
Duca giuraffe di non aver altro modo da provare, che quella 
era fottoferizione di D. Giovanna fua Ava, e ch’egli niente 
aveffe fatto , per non farcelo effere : ed apprefso uopo era che 
colui, o coloro, i quali comparavano il carattere ancor giu- 
nsero ; il che fatto altro non avremmo avuto , falvo una 
pruova femipiena , per la lubricità appunto di quella fpezie 
di pruova. Tutto quello, che io dico, fi raccoglie dalla No- 
vella 73 , che Giufliniano dettò con quello avvilo appunto 
di dare qualche grado di pruova alla comparaaion della ma- 
no altrui . A qual’ oggetto farà ben fatto din qualche cola 
di quella Novella di Giufliniano. 

Prima di lui era fiata dai foro sbandita quella fpezie di pnto- 1 
va , e fi riputava lubriciffima , del che gl' Imperadori Teo- 
dofio , Onorio , e Coflantino ci fono buoni tefiimonj ^giac- 
ché ci dicono in L. 2. C. Tbeod. . Si certum petatur de Cby- 
rograpb. quam tamen adflrui ( cioè la comparazione del carat- 
tere ) non fola manus coUatitne conveniet : quid enim aliud 
f al f art us agit , quam Ut ftmilitudirtem veritatis imitetur , fed 
multtplicibus argumentis probe t? E Gìulliniano racconta inopi* : 
nobile qmddam , una cola maravigltola accaduta nell’ Armenia 
. ..... v a’ tetti- 
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a’ tempi fuoi ; racconta cioè , eh* elfendofi dovuto riconofeere 
i caratteri di alcuni adenti , i periti di quel mcflierc aveau 
detto non efler caratteri di coloro , a cui nome fi vedean 
fatti ma fopravenuti coltoro nella lor padria , ditterò , che 
i periti cranfi ingannati , perchè erano etti veramente Auto- 
ri , e Scrittori di que' tali caratteri . Or conofcendo Giudi- 
niano la lubricità di quella pruova,e la neceflìtà di adoprar- 
la nel Foro, pensò di darle qualche grado di credenza, ut ali. 
tfuod augmentum ceufa fumat , con far quello che io innanzi 
ho detto aver egli ordinato che fi facefie , e dettò la fudet- 
ta Novella 73. 

Queda Novella 73. è cotanto ofeuramente fcritta, che Paolo di 
Cadrò chiamolla alToluramente inetta , e Pietro di Bcllaper- 
tica^ la credette fcritta da i diavoli j ed 10 fuppongo , che 
avrà trovato buon luogo nella Neciomantia di Stefano For- 
catolo, potendo annoverarfi tra quelle leggi, per interpetrar 
le quali ei credette doverfi evocare dall’altro Mondo l'anima 

* di Triboniano. 

Non odante però tanta ofeurità , e perpleffità di queda Novel- 
la , da e da fi raccoglie , come deve procedetfi alla compara- 
zion della mano , cioè nella maniera innanzi detta ; che co- 
lui , il quale cerca appurar il vero colla comparazion della 
mano , giuri di non aver altra maniera di dimollrare quello;, 
che intende di dimodrare , e che giuri anche colui , che alla 
ricognizione , e perizia procede : ed ecco le parole della 
fuddetta Novella 73. cap. 7. §. 4 . Kovimus noflrat lega , qute 
volunt ex collattone htterarum fi il em dati documenti s : Et quia 
quidam Impcrotorem , J uperexcre/cente jam malitia eorum , qui 
adultcrantur documenta , bttc lalia probibuerunt , illud fludiem 
fxlfatortbus effe credente s , ut ad imitationem Htterarum Je. 
mcttpfos maxime exercerent , t0 quod nibil altud efì falfitas , 
qtiam veritatis imitatit . Si nibil ahud inveniatur , prteter col- 
lationem in fi rum en totem , quod ve tufi ai voi un fiat , ut qui prò - 
ftrt ad co/Jationcs documentorum , juret Jolemniter : ut auicm 
eltquod cmnino caufa Jumat augumentum ed majorem negotii fi- 
dem , & tpfe , qui hoc petit fieri , juret , MJJA KON 
ALI AM 1DOKEAM HABESS E IDEM AD COLLATIO- 
NEM JNSTRUMENTORUM VEKIT , NEC QUIDQUAM 
CIRCA EAM ECJT , aut macbinatus eft , quod pojjn forte 
verità tem abfcondere , 

Quinci è noto nell' ufo pratico del Foro , che la comparazione 
de caratteri forma una pruova femipiena , e confeguentemen- 
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tc non fofficienre a poter condannare Un’ uomo . • Nam ìtruòa 
jìro Regno A ' ’ea poli i ano ( dice Riccio in prax. para. Hi 
lit. 3. cap. -5. Sp. 2. num. I. ) vix femiplenam probai ionem 
facit comparatiti litterarum , (T minime dici tur legitime recogni- 
ta feriptura privata , fi tefht dicane babere notam manum , < 5 t 
cbaraRcrcs cognofctre , nifi dicane fe fuijfe putfentes & vidijfe 
fcribere , CT fubfcribere , & fic tcgularitcr feriptura a debitore 
ronfcripta , & ab eo negata , non poteft per comparaticnem /»/- 
terarum comparati , ne c alio modo , nifi per tifiti , qui depo* 
nane de vi fu ut fupra . - . > . i 

Quando dunque la cotnparazion della mano fi Coffe fatta nello 
forme dalla legge richiede , altro non ne rifulterebbe , «he ) 
una pruova femi piena di effer quel foglio di carattere della 
Baronelfa D. Giovanna della Polla , cioè mancherebbe la 
pruova diffidente a condannar altrui in vigor di quella pruo» 
va , perchè la depofizione di un teflimone non potrebbe a 
quella congiungerli , e con' tei aggiungendoli finalmente ne 
difenderebbe folo , che avremmo verificata una fottofcrizio- 
ne , e non un teftamenro di D. Giovanna della Polla , ma ' 
non eflendofi , ili verificandofi , adoprate le folennith della No- 
vella , neffun conto ft dee tenere della comparazione, e con- 
feguentemente neppure abbiamo la pruova femipiena , riful- 
tante dalla cotnparazion della mano . 

TV 4 A con tante filaftroccole , dirà il Signor Duca, non ci fari 
modo di dimoflrare, che Cefi fatto un tedamento, il quale 
contra volontà del Tellatore fiali difperfo. Oh ci è benildmo 
rifpondo io; ed eccolo. Due dellì fette teftimonj tedamenta- 
t) depoogono di efferfi fatto il tedamento, o per atto pub- 
blico del Notajo , eh’ è lo defilo che dire tedamento folen- 
ne; o di efferfi privatamente fatto: ma devono in quedo calo 
deporre il tenore del tedamento, e le folennità tutte interve- 
nute non eflendoci atto pubblico .• e la depofizione dì due 
tedimonj baderò a farci Capere, che vi fu il tedamento, pur- 
ché depongano delle folcnnità intervenute in elfo. Così info- 
gnano Baldo , e Saliceto in L. tefiium C. de teflib. e cosi 
Aleffandro in L. 2. C. de bonor. poffejf. fecund. Tab. le cui 
parole fon effe quede : quando de teflamento fuiffet condita 
feriptura publica manu Notarti , qua poflea fuiffe t perdita : cer- 
te tali s amiffio , & ttnor pojfct probari per duos teftes per 
text. preed. i 

Ma io vò effer liberaliffimo in tutto col Signor Duca , t v 4 ^ 
concedergli quel che non è vero ; cioè , che quella carta , 
eh’ egli dice di avere privatamente aperta foffe data fatta 

in 
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in occafionc di volerfi fare un teftamento : Pur tuttavoita quello 
non è teftamento , perchè l’ ifteffa claufura , l’ iftelTo atto pub- 
blico dimoil rano la mancanza della ioleooiti, per poterla dire 
t c/i amento. Sette iono, e tanti devono edere i teftimoni iella 
memarj . Or di quelli , fet dicono di aver veduta la teliatri 
ce fottoferivere quel foglio , uno noi dice , perchè non b 
dovette vedere . Dunque , non avendo ella fottolcritto in 
prelenza di tutti, e fette i tetliraonj , come dice la le^e 
ella fe un teftamento nuilo ed imperfetto : dunque , quellò 
non è te/ìamento . Ecco le fottoferizioni di lei ; lo li. N. 
fono intervenuto per teflimonio nella claufura del prefen- 
tt teftamento rogato dalla [addetta Signora Teftatrice , cbi , 9 
mia preferita dalla parte di dentro ba fottoferitto il prefente 
teftamento , ed ho fuggellato con alieno J'uggcllo fol. 30 . „ tcrn 
Il lettimo teflimonio , eh’ è il primo nell'ordine delle fottoferi» 
zioni è Notar Angiolo Ciulla, il quale fapeva come i tefti- 
raon) teftamentarj devono fottolcrivcre , e legnare. Egli fot- 
tofcrilfe così . Angelus Ciulla rogatus interfuit prò tefte a fu - 
praferipta tefìatnee in pra/cnti claufura , <7 [ignavie cum alieno 
fsggil/o d. fol. so.ar.. Or quelli , il quale fapeva il meftie- 
re non difle di aver veduta la teftatrice lottolcrivere e (a- 
pea doverlo dire: dunque noi dille, perchè non la vide fot- 
toferivere . E fe in prelenza di tutti e fette i teftimoni non 
fu fottof.ntto il teftamento, fu defso nullo , e conleguente- 
mtnte non è teftamento in fenfo legale , e ritorna tempre 
1 tfleflb argomento , che la queftione del Signor Duca è di- 
verfa da quella che .1 Re ha decila; (opponendo quella una 
come Hi on di debuo in un teftamento , e quella è confeflione , 
o di altra fcrittura , od almeno di un teftamento imperfetto 
che legalmente non fi appella teftamento , e che perciò non 
da alcun vigore a quella confeflione, che in effo è contenu- 
ta , Arguendo quelle confeflìoni la natura dell’ atto , in cui 
fono inicritte , come io nel proprio luogo Tuo dimoftrerò chia- 
ultima men te • 

Nè mi fi opponga , che tutto quello farebbe neceffario a farfi , 
le fi voleffe 1 efccuzton del teftamento , ma non gik quando fi 
voglu I elecuzione di una parte del teftamento , o fi voglia 
agire in vigore di una conieflìonc contenuta nel teftamento, 
perche io rifpondo . Qui non ft vuole 1’ elecuzione dei iella- 
mento , ma 1 efccuzione della confelfione contenuta nel tefta - 
mento : Dunque bilogna fapere , le quella fcrittura , in cui fi 
contiene la confeflione (la flato teftamento ; e per faperfi fe 
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fu fedamente , bifogna Capere , fe vi furono le folennità del 
tedamento, quantunque il tedamento oggi non ferva ; perchè 
dal faperfi ciò , dipende la rifoluzione della qucdion prefente, 
Come io innanzi ho detto , e che perciò qui io di bel nao- 
vo non ripeto; anche perchè quello dovrò dimoftrarlo in al- 
tro luogo della prefente fcrittura. 

M A andiamo innanzi, e fingiamo, che la confeflione , di cui (i 
tratta folle ella contenuta in una fcrittura , della quale non li 
dubiti, che fìa dato tedamento , e veggiamo in quale riputazione 
hanno le leggi coteda confeffione. Al prefente dotti (Timo Avvo- 
cato del Signor Duca non piace la Nan.48. de jurejuran. a mortene, 
prtcflit, nella quale dk detto §. 2. che al tedatore , il quale dichia- 
ri l' importo del fuo patrimonio , allora folamente fi crede , 
quando jusiuraudum moriens prxbuerit , Ó" juraverit fccundum 
Jua te/}, imeneo: neppur piace la L. 6. C. de proba tiantb. in quella 
guifa , come il fingolari/fimo fuo Gotofredo 1 ’ emenda ; non 
piace la glolfa , la quale in due luoghi dell’ anzidetta No- 
vella dice cosi* potefì prode/fe (la confeffione del debito ver- 
bo declarattm ) fi juraret tantum fe debere , (Sf in verbo & 
juraverit , quia magis errando ( fe non abbia giurato ) quam 
•volendo dixiffe videtur . Neppure gli attalenta allorquando 
chiolando la menzionata L. 6. C. de probar. fcrive così : Si 
feripfi in rationibus nteis , T itium debere mibi àecem , bt e ra- 
tiones ad probetionem non fuffieiunt . Idem efl ft dicam in te- 
/lamento , quod debeam Titio dccem ,nam non preejudicatur per 
hoc beredibus ; quod vcrum efl , fi ego tefìator non turavi , 
quia fi juravi , hcrcdes tenentur fervere juramcntum mcum (l ) . 
Dove dunque and rem noi a ripefcare le leggi , che quello calo 
decìdono, fe quelle del Codicele dell’Autentico non vanno 
all’ umore del Signor Duca l voleffe forfè egli che andaffimo 
noi a raccogliere cervella oltremondo ? ma adagio, che in 
queffo punto mi fovviene, che un vecchio Giureconfulto ha 

det* 


(1) Bel coraggio in vero è quello del dottiffimo prefen- 
te Avvocato del Signor Duca di Civitella a fare manobafla 
sh quede precife autorità della glofla , alla quale Uniformo!!! 
il fingolari/fimo fuo Gotofredo , allora quando nella L. 6. 
m vece di fibi deberi , opinò doverti leggere fe debere. Egli 
il dotto uomo non fece altro in ciò facendo , fe non che fe* 
gui re J’ autorità della glolfa, la quale chiofando la legge fud* 
detta, figurò 11 cafo, eh’ offa legge nel fecondo membro di- 
cefo fi deb ere , Mn fibi deberi. 
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detto non so che a quello propofito ; e forfè Io fquifito fer- 
mone dt lui , andrà a gullo dell’ eruditiZimo Avvocato del 
Signor Duca di Civitella . Finge in un luogo quello vecchio 
Ciiureconfulto , che un Teftatore avelfe fermo cosi ss Maxi- 
mo Domino meo (tenaria quia quics mille , qua accepi in depof i- 
tum a purità ci ut Julio Maximo , ut ei viro (odo , vel adulto 
reddam cum ufuris , qua fune triginta milita , ei duri volo ; 
ita ettim patruo fuo /uravi . Ecco la confezione del debito . 
djtuafitum eli , an ad depofttam pecuniam petendam f ufficiane 
verta cadmilo u„» , CUM HANC SOLAM , NEC ALI AM 
ULLAM PR 0 RAT 10 NEM HABEANT . Quella è la no- 
(Ira contefa . Sentafi la rif polla di Scevola. RESPONDI EX 
HIS, QUM PROPONERENTUR, SCJLICET , CUM JUS- 
JURANDUM DEDISSE SUPER HOC TESTATOR AF- 
FI RM AVER IT , CREDENDA EST SCRIPTURA . L. 
cum quii decedent 37. §. 5. Codicilli 1 ita firipflt {fide legat.j. 

Ed in un altro luogo (crille ss Quisquit miti beret e rie , 
/ciaf me debere Demetrio Patruo meo dataria tria , O" dopo- 
fifa apud me a Selenio Patruo meo denaria tria , qua etiam 
protinus reddi , Cf folvi ei jubeo . Ecco il cafo . Quafitum e fi, 
an etft non debercneur , adio effet ? Quella c la nollra qui- 
llione . Re [pondi: fi non deberentur , nullam quafi ex debito 
ad'tontm effe , jed ex fideicommiffo L, 88. Lucius Tit'ius §. 
quisqxis nubi ff. de legae. a. 

Avremo forfè , lenza andare oltremondo trovato il bandolo di 
quella mataffa . Propone Scevola la confezione giurata di un 
Teftatore , il quale ne’ fuoi Codicilli diceva di aver ricevu- 
to in depofito alcune quantità, per redimirle una colle ufure; 
ma del depofito fatto preZo dei Teftatore non ci era dimo- 
ftrazione alcuna , e fi fapeva folamente perchè il Teftatore 
aveva cosi detto . Sorfe adunque il dubio , fe le parole de’ 
Codicilli , cioè la loia confezione del debito contenuta nel 
Teftamento (1) dava azione ad depofttam pecuniam petendam. 
Rifpole Scevola: ex bis qua proponerentur , SCILI C ET CUM 
JUSJURANDUM DEDISSE SUPER HOC TESTATOR 

AF- 


(1) I Codicilli (bno patte del Teftamento, e gli antichi 
dicevano funt in caufa teflamenti ; il che era da eìlloioro ele- 
gantemente detto in luogo di quafi , come appunto diceva- 
no in caufa caduti in vece di quafi caducum L. II. Te/ìam. 
quemadm. £«14. i<J. & 28. de jure codicillorum --fC Ha nate, 
in L. Papiam Poppeam lib. -- “ f L ~ ' J 


AFFIRMATTR1T ,CREDENDA EST SCRITTURA (i). 

E volle a buon conto dire , la confezione del debito , anche 
per cauta di depofito conte iuta nel reftamento , non vai per 
nulla , nè dà azione a colui in favor di cui il depofuo fi è 
confettato , quantunque volt: non venga egli con altra prua- 
va apparecchiato a diroodrare la verità del iuo credito , e 
dell’ aflerzione del Tedatore ; ma poiché il Tetlatore ha 
affermato di aver interpola la religione del giuramento fulla 
prometta , cioè di redimire il dcpofito , e le ulure , bifogna 
credere alla fua confezione , e pagare copte fe {offe vero il 
depodto • 

Quello pare il fenfo naturale delle parole di Scevola; ed affin- 
chè non lafciaflé egli dubio che tanto , e non più intendeva 
dire , egli altrove figurò lo deffo calo , fe non che figurò . 
che la confezione del debita non folfe fiata accompagnata 
dal giuramento; ed in quella Ipotefi cercò, fe colui a favor 
di cui erafi fatta tale confezione , aveva diritto di chiede- 
re la quantità confelfata , non dimoftrandofi altronde la ve- 
rità del depofito : Quafttum cft , AN ETSl NON DEBE- 
RENTUR , «Sto r/rt» Rifpofe : giacché altronde non coda 
che fi debbano , non dee accordarfi 1 ' azion di credito , 
NULLAM QUASI EX DEBITO ACTIONEM ESSE. 
Ma che ne farà mai di tale confezione ? eccolo : fi darà 
1’ azione di Fedecommefio per quello che altronde non è 
dovuto : NULI. AM QUASI EX DEBITO ACTIONEM 
ESSE , SED EX FJDEICO.MMISSO . 

Quello, ripeto, fenqbra il fenfo naturale di quelle leggi : ma 
io pollò b:n ingannarne fiffattamente interpetrandole : e 
quindi veggiamo fe lo llcfso Scevola , il quale fu vago di 
trattare più volte, ed in più luoghi quella fpecie, polla e- 
gli dello farci capir bene 1’ intepdi mento fuo . Avea egli 
detto nel Libro. , 3 . de’ fuoi refponfi , che fiffatta confrica- 
ne , non apparendo altronde il debito , dava azion di fe- 
de commetto ; Trattò luffeguentemente nello dello libro quell’ 
altra quedione ;„Xe .cercar» la quantità nel tedamento con* 

fef- 


( 1 ) Di quede parole fi sdimenticò dranamente il contra- 
dittor dottiffimo, recitando quella legge : Io . però non ne fo 
maraviglia , perchè la nodra memoria è una potenza villana, 
la quale ficcotpe ha l’impertinenza di ricordarci quello, di che noi 
non vorremmo ricordarci, cosi ha la Icori qùa di abbandonarci 
delle volte al miglior uopo. ..... ( , v .... 
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tc fiata , come do viltà , e vinta f attrice per mancanza di 
pruova, pote(Te poi chiederla ex fideicommi/fo : Signor fi 
rifpofe, perché può bei» dimandarli ex alia caufa , quello che 
ex alia non è dovuto. Ecco le fue parole : Sempronix ma- 
lieti mex reddi /néro ab beredibus mais centum aureo s , tjuot 
mutuo* acceperam : Quxjitum efì , fi batte pecuniant ut debi- 
tam Sempronia pere tu villa fit , art fidcicommijjunt peti pojfit ! 
Refpondit: feeundum e a qux proponcrenrur, pojje ex caufa {idei- 
eommiffi peti , quod apparuiffet non fuiffe ex alia caufa debi- 
• tutti L. pj. Lucius Titius §. i . ff. de Legar, j. 

Con quello refponfo ci fa fapere Scevola , che quella Donna , 
in favor di cui erafi col tedatnento confeflàto il mutuo * 
credette , che nafcclfe a Lei da quella confellione nn' aziotì 
di mutuo , c come fe il Teltatore folTe fiato debitore ex 
caufa mutui , aftrinfe ex mutuo gli Eredi di Lui . J! mutuo 
però richiedeva il confenfo , el danajo , ciocché ella non di- 
inoltrava elTerci fiato , perchè da donna piena di dabbenag- 
gine credeva , che la confezione del Teltatore , folte Culli- 
dente a far credere di effervi fiato il mutuo , e fu vinta . 
Cercò allora , fe potea avere ex alia caufa ciocché il Telta- 
torc avea a favor fuo difpofto , e le fu rifpofto ex fidelcom - 
mi/fo : e volle dire Scevola, quando veramente tu non ave- 
vi mutuato il danajo , come non lo hai dimoltraro , dovevi 
chiedere un fedecommefso, e non il mutuo , perchè la con. 
felfionc del Teltatore ti di 1 ' azion di fcdecommeflb fidamen- 
te, e non già quella del mutuo. 

Quella fletta queltione la trattò nel libro 1 6. de’ Digelti , ove 
cercò, fe valcffe il fedecommeffò della delta fomma confetta- 
ta dovuta per caufa di mutuo : e rifpofe di nò , quantunque 
volte veramente folte fiata dovuta ex mutuo - Sempronix 
uxori mex reddi jubco ab beredibus meis quinquagitita , ea qus 
mutua acceperam cbirograpbo particulatim in negotia mea : 
Quxfttum efì , an fi vere debitor uxori s fuerit , fideicommiffunt 
confi irerie ? Refpondie , ft debita fuijfent , nullum effe fidetcom- 
miffium . L. 2 8 . Aurelius Sympborus ff. de liberai. Legar. 

Più chiaramente par che avelie quello Hello detto nel Li- 
bro 33. de’fuoi Digelti: Quivi figurò un calo fintile alti gii 
traferitti , e come fingeva, che il Teltatore avea confeflàto 
un debito nafeente da amminiltrazione di roba di colui , in 
favor di cui confefsava il debito , rifpofe, che potea efigerfi 
la quantità confefsata , fe colui , che volea rifcuorerla avelie 
fenoli rato co' fuoi comi , con i fuoi regiltri , che cotale 

quan- 
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quantità veramente èra da' beni Cuoi -al Tedatore pervenuta'. 
Qui teflamcntum facicbat , • et qui ufque ad certum modum 
capere potuerat , legavit licitarti quantitatcm : deinde ita locutut 
tft : T ilio centum do lego , qua mibi pertulit , qua ideo ei 
non cnvi , quod omncm fortunam & fub/ìantiam , fi quam a 
■matte fufceperat , in ftnu meo habui fine ulta cauti otre , ltem , 
eidem Titio redii (7 folvi volo de fubftantia mea centum 
quinquaginta , qua ego ex reditibus pradiorum ejus , quorum 
ipfe fruHutn percepì & diflraxi : item de Calendario , fi qua a 
matte reccperat Titius , in rem meam converti . Quaro , an 
Titius e a exigere potefl ? Refpondit : fi Titius fupraferipta ex 
catione fua ad teflatorem pcrveniffe probare potuerit , exigi ; 
videtur tnim eo, quod ille plus capere non poterai , in fraudem 
legis in te/l amento adjeciffe • L. 27. ff. de probat (1). 

Se io adunque intendo le parole di Scevola , polso ben dire , 
che in .tutti i luoghi fopraferitti ci volle dire , che la con* 
feflione del debito fatta nel tedamento , allora da azion di 
credito , quando colui , in favor di cui efsa è fatta , dimo- 
ila il fuo credito , che nel Tedamento è (lato confefsato ; 
imperciocché ci fa fapere , che avendo una donna voluto 
agire in vigor di fid'atta confclTione come creditrice , fu 
vinta ; ed ella non poteva giammai efser vinta , fe la fola 
confeffioqe. del Tedatore gli dava azion di credito , perchè 
vi farebbe data la giuftificazion dei credito , cioè la confef- 

Go- 


(1) Qui però è da notare , che Scevola fembra contra- 
rio a fe defso, perchè in tre altri luoghi didinfe cosi: o fi 
vuole agire ex credito , e fi potrà , fe ha il Tedatore o giu- 
rato, od affermato di aver giurato, o fi dee provare che il 
Tedatore era veramente debitore ; o fi vuole agire ex fidei- 
commiffo , e non occorre, nè giuramento , nè pruova : in 
qued’ ultimo poi non fé didinzione di debito , e fedecom- 
mcfso; ma indidintamente difse : uopo è, che colui, in favor 
di cui vi è la confezione dimodri ex rationibus fuis , che il 
Tedatore gli era veramente debitore ; e pare , che abbia 
voluto dire, che o voglia agire ex credito, 0 ex fideicommijfo , 
deve dimodrarlo : ma non è a fe medefimo contrario Sce- 
vola; imperciocché in qued’ ultimo cafo , cioè ancorché fi vo- 
lede agire ex fideicommijfo , richiefe la pruova, perchè fofpi- 
cò , che avelie voluto il Tedatore ingannare il Fifco, o V 
Erede, lafciando più di quello, ebe per legge potea lafciare 
ex c auffa fidcicommijjì : Ed ecco Scevola fempre uniforme . 
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(ione del debito fatta da! Tettarci* : ma fe quella eonftfiione 
fece rimaner vinta colei che come creditrice , e non come 
legataria , o fedecommefsaria agiva , dunque è cofa chiara , 
che per agire come creditrice , dovrà con altri argomenti, 
C non con quello del Teftamcnto provare il fuo credito (t) . 

Q Uanto però io fin qui hò detto 1’ ho tratto dallo ftefso 
, Scevola; e mi fi potrebbe per ventura dire, che per effetto 
della troppo nota debolezza de’miei talenti io mi folli in- 
gannato, argomentando, ed interpetrando Scevola con Sce- 
vola medefimo- £ ficcome ciò è facilismo, efsendo io piò 
che ogn’ altro confcio di me , e delia fcarfezza del talento 
mio, udiamo cofa nc dicono coloro j la cui fama è da gran 
tempo (labilità. ; » 'i ; 

Id incominciando dalla Glofsa , abbiam già veduto , che o 
Irnerio, oAzone, o Accurfio , o chi altro fia (iato l'Auto- 
re di efsa opina -, che la confezione del debito fatta dall’ 
Uomo nel fuo teftamento allora baiamente produca azton di 
credito, quando fia giurata, e quando cos'i non fia-, fi fup- 
pone che errando magis , quatn volendo', lo abbia detto : e 
chiofando il §. qunquii della detta Legge Lt/cins Tirivi de 
legtt. i. difse così — Nunquid poltroni potere di Ha deno- 
titi qua fi e* fideiconmijjo ?. Et dteit quod fic : Non tmtem 
poterunt potere quafi debita e'ts . Non altrimenti gli anti- 
chi • Cementatori hanno opinato: coti. Giovanni Fabbro 
nel §. I. delie Ulituta al Titolo de Legatis : cosi Bartolo 
femttiando le due prime traferitte Leggi di Scevola * le cui 
parole fon delse quelle ad §. quhquis i Confejfto debiti fati» 
a T afta/ ore non probat debit um , /ed fideifommijffi peti nonetti 
induri/ . E t ad §, codicilli s : Confc/fto debiti fobia in tt/ttanen- 

"o ■. »i‘ r* 

a — ■— — — — — ~ ' " ■ ■'. ■ ■w 1 ' » ■ ■ 

5 (a) Io priego ildottifliipo Avvocato prefente de L Si gnor 
Duca di Ci vitella a riflettere coll’ aggioflatezza dei fuo pen- 
iate, e coi lumi della incomparabile fua dottrina, fe 1’ argo- 
mento: iòprafinéuo- tratto da - un Tetto dell' -iftefso Scovala (, 
interpetn benq y\\o nò Scevola medefimo., e fe. iti, fàccia 
capire F inte»dim«qro fuo , allora quartdo ci -dice nel primo 
Teflos che fi dovei credere all? «■ fenhara del ;Tettatore 
perchè affermò diaver giurato» e nel fecondo cafe qon li 
dovea -credere, ma lolamento iì dava l’rttietr di fedecotpmef. 
fe a colui , jn favor di cui il Tetta tpfe verafi dichiarato 
dalli t ore. 
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io fi Tifimi juravit ve! graffi fi dixit , prebatmriem in- 
dù' il . Gos» Baldo in L. fin. ff. de tejtam. , O 4 Confi 488. 
■voi. 4. Cosi Aretino in X. Heredcs p il am fin. ff.dc teftam. 

Cosi Covarruv. in tubi, ae tejtam. pare. 1. n 1. Cosi final- 
mente Natta in Autb. bm; in ter liberai num. 88. . .» 

Ma cofloro fon degli antichi , o feguaci degli antichi . E chi 
non fa il bel detto di Grazio degl’ Interpciri antichi iiEfll * 
farebbono flati ottimi facitori di Leggi , ma fono flati 
peffimi inierpetri di efTe ; optimi /«rii con d end t Andarti , fed 
peffimi furti conditi interprete! : fono, in lomnva quella prtfco 
geni Interpretum una matta Canaglia , i quali hanno fatto 
del noltro diritto un guazzabuglio- orribile , limile a quello, 
che i venti fecero nel mar Tirreno , navigando a quella 
volta l’Eroe Trojano ; onde facciamo noi con effi quello, 
che Nettuno fece co’ venti., , r . • "■ ' 

Dileguatevi via brutta canaglia. ( -• • 

e Iaf-iamo fcappar cosi quello mazzo di auiroalacci; 
e venghiamo ad altri , <i quali fi hanno’ fatto maggior me- 
rito colla Repubblica de’Gtureconfuiti , e fcegliamo. tra co- 
ftoro chi giufiamente fopra gli altri ft è follevaro. 

Culaccio in piò di un luogo delle fue immortali opere ha co- 
stentate tutte le leggi , che. io innanzi ho traferitte : 
udiamlo dunque in cottili luoghi, e veggiamo , fe ha di 
differente avvilo degli antichi. . .... . , 

Tom. 7-pag. 1188. ad §. (^risquis 2. L. 88. de Legai. 2. • 
Hujut §. ex ledione fole jtattm 'tntclligetur fpeciei ; Ex ea igieni 
id tantum colligamus , confata - debiti , qua adjcribttur in legato, 
etiamfi fai) a fit caufa , cnamfii miti debeatur , legatum non 
vittore ; Jgitur tifi ex fcriptura legati non fu oblio qua fi e* 
debito : Re enim mutuum O" depofitunt conirnàitur , qnibut 

attempiti utitur bic : Confezione , vel confenfu foto , mutuum , 
sui depofitunt non comrabuur . Igitur ex bue fcrtptura legati , 
non arie odio, qua fi ex debito , quoti non cft , fed e rit odio 
quo fi en legato L. Lucius §. in fin- Ltb. 3. L. jEmslmt 
uh. de ltb. leg. Nifi feiliett berci proba cvidenter oc fiata- 
rem non babuiffe anitnum le gaudi , ideft reddendi animimi ba- 
buijft , non dandi . In dubio videtur quafitjfi pratextum lega- 
. to : uno cafu ex , bac fcrtptura, ncque ex legato e fi odia : vide- 
licei fi in fiaudtm legum predettiti debiti incapaci lega-veliti^ 
idefl fi finxerit fe rtddere , quod dabat incapaci ■: Reddimm 
rede , non damui rede : Hoc cafu. nulla eli odio., nec ex. lega- 
to L. qui teflam. fitp. de Prob. L. cum quii fi. peti, in . fin- 
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Lib. 5 . Et ideo in [pene legis qui uxori in fin. de auro , Ó* 
arg. legar, qua congruit cum hoc §. ponendum c/l, uxorern, cui 
legaba/ur fuijfe capacem , Ó~ ideo pratcutum , CF obtentum debi- 
ti non vitiare legai um uxori relittum Alio caf» 

ex bac fcriptura legati, DEBITI ACT IO CONSTITUITUR , 
ACTIO QUASI EX DEBITO CONSTITUITUR , TEL 
DEBITI PR0BAT10 CERTA 1NDUCITUR , UT SI 
TESTATOR ADF IRMAVERIT , SE JUSJURANDUM 
DEDISSE CREDITORI , fiore ut pecunia redderetur , L. 
cum quis Codicilli s in fin. Lib. 3 . Spccies $ft . Quidam 

Codici! lis cavit , ut darentur limili in Maximo, qua, ut dixit, 
sccepcrat in caufam depofni a Patruo Maximi , ea lego , ut ea 
cum ufiuris Maximo reftitueret , cum ad vigeftmum quintum nnnwn 
perveniffet . Lcx ditta erat filio fratris in contratta depofni 
non iuutiliiar, ut in L. Publia in princ. fup. depofni. Accefjerat 
etiam in eo depofito conventio ufurarum non inunliter ditt. L. 
Pubi. §. 1 . (3 L. Lucius cod. & Ula quindecwimillia cum 
ufuris efficiebant lomillia, qua nominarti» praftari juffit , ideft 
ufura aquabant fortem , fi rette rationes fupputes , qua etiam 
non potcrunt fupra cum modum deberi ; ufura nequaquam exce- 
dunt duplum , L. fi non fortem §. fupra Duplum de condili, 
indeb. Quaritur in eo DEFICIENTE OMNI PROBA- 

| TJONE DEPOSITI , AN AD PETENDUM DE POSI - 
TUM SUE FICl AT SCR1PTURA C0D1C1LL0RUM ? 

Et ait , fecundum ca qua proponeremur , videi ice t Tefratoren* 

, adfirmaffe , [e jusjurandum dedtffe Patruo Maximi de reddenda 
pecunia , cum ufuris filio fratris ; ET fURISJURANDl 
MEMORIA , ET JNTERP0S1TI0 E AC IT , UT O- 
MNJMODO CREDAMUS SCRIPTURjE , ET UT AD- 
MITTAMUS ACTIONEM, NON TANTUM QUASI EX 
LEGATO , SED ETIAM EX DEPOSITO . 

Idem ad §. Codicilli s L. cum quii decedens ff de legar. 3 . tom.X. 
pag. 1104 . 

Jecunia fuir depofita ea lege , ut redderetur altera tanta , CF ut 
tu ea ufura debertntur : qua leu excedit modum depofni : Ve- 
rum recepta efi bac leu ; Et dicitur dcpofnum , quod in fe ■' 
mutui legem babet in L. Lucius , CF Publia §. ult. Dtpof. 
Adjetta efi etiam hxc leu , ut ea pecunia redderetur fili 0 fra- 
trie , cum cjjef ennorum XIV. : alteri inut il iter pocifiimur , 

Hic taf us efi excipiendus ; ideoque filio fratrie eu bac lega de- 
pofiti competet attio : L. Publia in princ.. depo fisti t nifi qui 
pacifcitur alteri , babuerit animum donandi ambobus : Uni ad 
1,1 rem- 
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tenìpus , alteri pofi tempus in L. quotici C. de donat. qua fub 
modo , & nifi parente! liberi! paci] con tur : Et hoc datar pa- 
rentum fummis affettionibut L. cu/ut foluto rnatr. L. quodeun- 
que' §. fi ita de verb. oblig. Hic ttiam filius patri! p attui ejl 
utili ter , qui loco patris e[ì in L. ereditar §. Lucius Mandati . 

Ex qua le oc eompetit attio depofiti . Ceterum depofiti ita con- 
tratti nulla eft probatio nifi fcilicet ea , qua colli gitur ex 
verbi i codicillorum a depofìtario fattorum : Quee infra [cripta 
funt omnia rata effe volo . Maxima Domino meo quindecim - 
milita denariorum , qua a Julia Maximo P attuo c}ut recepì , 
ideft ex caufa depofiti , ut ea redderem rum effet XIV. anno- 
rum , qua cum ufurii funt triginta milita . Secundum btee 
verba ufurte fortem aquaverant , Ó* ideo ufuree fupra duplum 
non debemur . L. fi non fortem §. t. de condili, indeb. : 
NUNC QUARITÙR, AN H/FC VERBA SUFFICIANT 
AD DANDAM F/L/O FRATRIS UT1LEM DEPOSITI 
ACTIONEM , VEDUTI EX LEGE DEPOSITI DICTA 
FILIO FRATRIS ; DENìQUE AN PECUNIA DEBEA- 
TUR ACTION E DEPOSITI'. Si non debeatur ex caufa depo- 
fiti , utile e fi fidcicommiffum . Sic falfa demonflratio depofiti, non 
vi fiat legatum L. fic §. !. Lib. I. (7c. fi debetur ex caufa depo- 
fiti, inutile efi fidcicommiffum, quia debitor inufilitcr legai id quoti 
debet , & aàionfm depofiti tantum babet . QUMSTIO IGITUR 
HUJUS §. H/F.C EST , AN S1T CREDENDUM SCRI- 
TTURAI , UT DEPOSITA FUERIT PECUNIA , ET 
IDEO ACTIO TANTUM DEPOSITI COMPETAT: AN 
VERO MENTIONEM ILLAM DEPOSITI FALSAM 
DICES ET IDEO EX FIDEIC0MM1SS0 TANTUM 
ESSE ACT10NEM . Sane alias in dubio dìceremus , tefiato - 
rem quafiiffe prxtextum ' fideiconimiffi , rtF ideo tantum fidei- 
commiffi attio competerei: VE RUM, QUIA HOC CASU TE- 
ST ATOR JURAVIT, VI DETUR NARRASSE VERITÀ ■ i 
TF.M . ET IDEO COMPETET ACTIO UTILIS DE- 
POSITI. 

'\H che lunga tirati di magra metafilica legale ch‘ è (lata que- 
Ha ! Ma che fi vuol fare , è uno per molti : Io ho procnef- 
fo di far parlare quegli \ il quale inter Interprete! majorum 
pcntium è il primo: e fari perciò folo , non nominerò nef- 
funo più , non folo di coloro , i quali fono minorum gcntium, 
ma neppUT gli altri , che figgono a fcranna ( fe pur ve n’ ha 
di coloro , che lo meritino ) con Cujaccio : folo cerco liccio 
za al dottiamo Avverfarió mio, per aggiug nere’ due patoli* 
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ne del ftngotarifftmo fuo Gotofredo . Quelli , formando note 
Tulle leggi, per fua difgrazia s’ incontrò più di una volta con 
quelli fcandalofi luoghi , dove della confefhon del debito fat- 
ta nel Teliamento fi fa prola : ed in tutti fe la IlelTa can- 
tilena : anzi era talmente inteflato , che la non (accia pruo- 
va alcuna, che nella L. 6. C. de probat. ove fi diceva Jibi 
deberi , voile leggere con tanto (caudato dell' Avverfario 
( quantunque avelie feguito il fenfo della Chiola ) fe debere. 
Non occorre dunque indicar tutti quelli luoghi : ballino quel- 
li nella L. Lucius Tirius §. qu isquis: quivi ». 8. Scrive co- 
si — Confeffio in ultima voluntate non probat contraflum in ter 
vivo! , nifi pars altera juerit pretfens . E nella L. cum quii 
§. Codicilla sù le parole credenda cfl fcriptura , dice cosi ~ 
An ad probationem depoftti ? An potius ad fideicommij/ì peti- 
tionem? Ahi toc poffremum putant , ar frumento lefris Lucius 
8cc. Ahi probationem induci cenfent , SI VE QUIA TESTA- 
TOR JURAV1T , SIVE QUIA DIXIT , SE JURASSE . 

Ma dopo del fingolariflimo Gotofredo non ne fia piti di quefie 
feccaggini . Fermiamo folamente con Cujaccio, e Gotofredo, 
che la confeflion del debito , per catifa di depofito , di mu- 
tuo, di amminifiraztone fatta dal Tefiatore , non da azion 
ali depofito , di mutuo , di mandato &c. fe il Tefiatore con- 
feffando quel fuo debito, non abbia giurato,' od affermato 
di aver giurato ; perocché in quello fol calo di avere il Te- 
ttatole giurato, od affermato di aver giurato , credenda ejl 
fcriptura ; e fuori di quello cafo non avrìt colui a prò di cui 
(i è fatta la confcflione , azion di depofito , di mutuo , di 
credito & c. c fe 1’ intenterà , larh vinto, come fu vinta quel- 
la vecchia grinza di Sempronia , di cui 1 o (ledo Scevola fa 
ricordo. Avrà però fibbene l’ azione petitionis fideictmmijft , 
quantunque volte non fi pruovi efferfi il fedecommeffo latto 
in frode dalla legge. E cenleguenza di tutto quello farà , che 
quando anche il Signor Duca di Civitella avelie intentata T 
azion di depofito cum ufuris in vigore di una confcflione con- 
tenuta in un Teliamento non rivocato, dovea effer irrepara-, 
bilmente vinto , come fu vinta Sempronia innanzi ricordata i 
e molto piò dovea effer vinto , avendo intentata T azion d 
depofito in vigore di una confcflione contenuta in un Tifla- 
mento rivocato . 

TAOpo tutto quello , che io vengo dal dire , potrò Infingano! 
di avere dimodrato il mio affunto, c che le leggi da me 
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altra volta indicate dicono, quello , che il S. R. C. avrebbe 
decito, fe da Giudice, e non da Arbitro avelie conofciuto del 
merito dell’azione del Signor Duca di Ci vitella ; perchè non 
fole gl’ Interpetri antichi, ma Cujaccio, d fingolatijfmo Go- 
tofredo al modo mio quelle intendono . Ma nò , ancora mi 
dice il dotiiflìmo Contraditxor mio : Non è vero : Sccvola 
non dice' quello, che tu di. Ma Cujaccio replico io? e Go- 
tofredo? Eh Cujaccio è egli Cujacciano è vero , ma è un 
Cattedrante imbacuccato, che incomincia oggimai ad efler 
attempatuccio; e poi anche egli prefe de’ granchi in lecco : 
Poche volte , è vero , errò , ma quando errò errò groflola- 
namente ed inefcufabilmente , come diceva il fuo difcepolo 
Giano Acofla. Gotofredo è uom fingolarifltmo , ma quando 
cotelle cofe fcrivea , avea (perduto il cervello nelle valli 
della Luna , che pei a guifa di Orlando Cucciò di nuovo pel 
nafo : perchè cotelle leggi non dicono quello, che tu di do- 
. pochè l’anno tfli detto . 

Ma fe ciò non dicono , che diamine diranno quelle (Ireghe pet- 
tinate di leggi ? Oh avelli io ora in mano Scevola ! vorrei 
far di Lui quello, che Rafaello Fulgofio volea fare del te- 
nebricelo Paolo : Si in manibus haberem , per capìllos eum in- 
terrogatene, Adagio però, lento dirmi , col povero Scevola, 
perch’ egli non è flato intefo per difetto degli Interpetri , li 
quali hanno veduto negli Oracoli di Lui una cola per un* al- 
tra : e ciò può ben avvenire .■ non fappiam noi , che 
Pro capeu leCloiis btbent fua fata libelli? 

Cento uomini , ancorché dotti non hanno avvertito quello j 
eh’ effe leggi dicono , ma vi Imo (late nei bujore di tante 
tenebre alcune ANIME GRANDI , le quali lollevandofi li- 
no alla terza sfera hanno ritrovato il vero fenlo di quelle 
leggi . Udiamli dunque : Ma chi (on etti colloro ? Il Colo 
Cardinal de Luca , come uno di quelle anime grandi c’ indi- 
cò in Camera Reale il dottiflìmo nolìro Comradittore : E 
ben è vero , che tra i forenfì ( ma non piò in là ) fu egli 
anima grande; uopo è dunque udirlo. 

Prima però di udire quell’ anima grande del Cardinal de Luci», 
udiamo il noflro Comradittore , il quale con piò ragione di 
quel ch'egli fi faccia con altri, dev efler annumerato tra le 
anime grandi del noflro Foro. Egli dopo aver difeorfo della 
Nov. 48. , della L. 6. C. de probationib. di cui ho giìt ra- 
gionato io , e dello sbaglio del JìngolanJJìmo fuo Gotofre- 
- - - - - - 
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do,«(i) pafsò ad ifpiegare le prime due leggi di Scevola.La 
prima , che prefe di mira fu la Legge Lucius Turni §. quii- 
quii. Quivi ila detto, che fe le lumme dal Tcilatore con- 
■ 1-n . fel- 


(i) La Nov. 48 . ha quello titolo de ture/ mando a nutrien- 
te prefitto propter menfuram [tue fubjiautia . Il fenfo è, che fa 
il Tcilatore / uratus dirà, che il valore del fuo Patrimonio è 
mille , li coeredi devono crederlo propter religionem juranten- 
ti, e non inquietarli tra dt loro , lotto pretello , che il Te- 
ilatore abbia errato: Quinci la Chiofa , c gl’ interpetri rica- 
varono la conclufione, che al Tcilatore fi crede, allora quan- 
do giura, e non gli.fi creda, quando non giura. La L. 6. 
C. de probat. è quella — Rati otte! defunti! , qua in bonis ejus 
inveniuntur . ad probationem ftbi debita quantitatis folat fuffi- 
eere non pojfe , Jape refcripttun e/2. E/ufdem juris e/2, etji in 
ultima voi untate defuntius eertam pecunia quantitatem, aut Client 
rei certa s /ibi deberi ftgmf caverii : Gotofredo fa a quella leg - 
ge la Tegnente nota n. 1 . fe debere ; ita legendum extftimo , 
idque demonflrat btc bypoeefts ti /ver fa a fuperiore , qua extae 
buius initio : id eiiam finis innuit Autbenttca proxtmc fequens 
qua di citur , beredes cogi fiate Tcfìaioris religioni ; qua nerba 
oficndunt , Tcfìatorem ccrtarum rerum debitum confcffum fuijfe , 
non autem ftbi rei certa debita! : alioquin dicendoli! fuiffet , de- 
bitore! cogl fiore religioni defungi . Ed io ho detto , che la 
Chiola quantunque non avefie corretta la legge ioprafcritta, 
come il Gotofredo la corrigge , pure chioiandola avea figura- 
to, che nel (ccondo membro di ella fi leggefic fe debere, come 
vuole il Gotofredo, C? non ftbi deberi , come ha la Volgata. 
Traferivo di nuovo le parole della Chiofa : Si fcripft in fa- 
ttomi’. meìs , Titium debere mibi decent, ba rationei ad proba- 
tionem non fufficiunt . Idem efl fi dicam in Tcflamcnto quoti 
debeam Titio decente nam non prajudicatur per hoc heredibus\ 
quod verum efl, fi ego Te fiat or non turavi, quia fi furavi , be- 
redes tenentur fervore juramentum me uni . Or io il quale fono 
feiatto alquanto , e grolTòlano, avea ricavato da quella L. 6. 
C. de probat. corretta cosi come la Chiofa , e Gotofredo la 
corriggnno, e dall'autentica quod obtinet , che a guifa di co- 
da è ad efia legge appiccata, quella conclufione ftefia , che 
tanti vecchi ne avevano ricavata , cioè di non crederli al 
Tcilatore, allorquando col fuo Teltamento conferà un qual- 
che iuo debito , purché però non giuri , o non aficrnù di ar 
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feffate non deberentur , nullam ijuaft ex debito adionem ejfe , 
fed ex fideicommijjo . Quelle parole le interpetrava cosi ’l dor- 
to Contradittore : le (binine confettate fi devono , e perchè 
dovute , e perchè lafciate per fedecommeffo . Dunque fi de- 
vono con doppia azione : E Scevola , allorquando ditte , 
a {itone») ex fideicommijjo , non volle dire , aftionem non ejje 
ex credito : ma all' ufanza de' Giureconfulti rilpofe ad una 
parte della domanda , e tacque , non efdufe 1' altra : ed al- 
lora (blamente dille di non doverli ex eredito , fi non debe- 
rentur , cioè dimollrandofi dall’ Erede di non doverli . 

Ma eccoci di nuovo alla, magra Metafica legale , e quelle per 
me , che fono tondo alquanto , fono una gran Croce . Fac- 
ciamo adunque adagio, perchè altrimenti fon confufo. Dun- 
que per negare 1’ azion di credito ai creditore , quando il 
Tellatore ha confettato di effer debitore ( fenza giuramento 
o menzion di giuramento però ) deve 1 ’ Erede provare , che. 
il debito dal Tellatore conlclfato vere non debetur . Ma che 
cofa proverà 1 Erede , la negativa di fatto , cioè , che il 
. Te- 


ver giurato , perchè non giurando , o non affermando di a- 
ver giurato , errando magis , quam volendo era da prefumerli 
che lo avelfe detto . Il dottiflimo Contradittor mio fu per 
lunga pezza di tempo intefo a dimollrare , che quelli fono 
errori fpacciati , effetto del pregiudizio dell'autorità degli an- 
tichi , da cui non feppc guardarli neppure il fingolarijfimo fuo 
Gotofredo. Ma che li vuol fare? bifogna compatire , o co- 
me fi voglia compaluonare chi erra con molti , e non vuol 
fare il faccente con pochi, che alla fin delle fini è delicatez- 
za di giudizio dire uno fpropofito che tutti dicono , e non 
una cofa buona , la qual li lenta dire da un foto . E poi , 
quando quello univerlàle errore fi voglia efaminare al con- 
fronto delle dottrine di alcune anime grandi , bifogna farlo 
dopo aver intefo tutto quello, che io vengo dal dire sù i 
telli di Scevola; perchè allorquando io feci ufo della Nov. 
48. , della L. 6. C de probat. della Giolfa , e dell’ emenda- 
zione di Gotofredo , non mi fdimenticai Scuramente di Sce- 
vola ; anzi chi avrà ietta quella nota , che ad uopo della 
caufa io allora diltcfi , avrà veduto , che Scevola fu il capo 
di tutti con quelli due tedi appunto , che poco dante , co- 
me per me fi è potuto il meglio , ho dichiarati , e che ora 
da dichiarando il dottiflimo mio Contradittore , alla cui u- 
dienza è ormai tempo di ritornare. 
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Tenitore non dovea quelle fomme ? E fé foftenendo quello’ 
faremo inceli da Diocleziano, e Maflimiano, non ci daranno 
bando dalla Republica de' Giureconlulti ? Sì cel daranno ficu. 
ramente , perch’cfti è gran tempo , che differo ( in L. 23. 
C. de probat. ) Aiior , quod adfcvcrat , probare fe non pof- 
fe prostendo , reum necejjitate monflrandi contrari uni non ad- 
/ Iringit , cum , per rerum naturam , /aduni neganti s probario nulla 
ftt . lo dunque , che ho timore del bando , non voglio dire, 
che 1 ‘ Erede del Teftatore debba provare , che il Teftatore 
non abbia ricevuto quel danajo, eh’ elfo Teftatore ha con- 
feifato di avere ricevuto ; perchè negando egli un facto , non 
è tenuto a provarlo, e naturalmente non puoi provarlo . Piut- 
tofto dirò , che quello che cerca come Attore , deve pro- 
vare indipendentemente dal Teftamento di elfer creditore, (è 
come creditore voglia agire. - che fe poi voglia agire come Le- 
gatario, oh allora Scevola gli dà licenza, fenz’ alcuna pruo- 
va: Ricordiamoci della vecchia Scmpronia < Ella volle agi- 
re ex credito, e fu vinta. L’Erede non potette provare la 
negativa , cioè di non doverft quello, che il Teftatore avea 
confe/Taro di aver ricevuto. Dunque Sempronia creditrice non 
dovette provare di aver dato , come dovea provare , agendo 
ex credito , 

E poi a qual prò cotefto fgraziato Erede proverebbe 1 iropqf- 
fibile , qual è la negativa di fatto ? Oh eviterebbe cosi il 
pagamento ex credito : Be : ma pagherebbe ex legato , perchè 
Scevola dice , /1 non deberentur , cioè come interpetra il Con- 
tradittore , le 1 ’ Erede avrà provato di non doverft , pagherà 
allora ex fideicommiffo . Ma che peccato avrà commeffo que- 
llo povero Erede , o perchè farà egli tanto in difgrazia del 
Coniradittore , che dovendolo condannare fenza leufa ex fi- 
dcicommijjo , voglia pure dilpendiarlo con una lite , per far- 
gli provar l'imponibile , cioè di non doverft la Comma con- 
t tifata ì 

Scevola dunque non potette dire, che dalla confellione del Te- 
ftatore nafeevano due azioni , una di credito , e 1’ altra di 
fedecommelfo: No, noi potette dire, perchè avrebbe detto 
un madornale , e Badiale Ipropofuo , Come Scevola fpropofi- 
to? Signorsì Scevola : perchè egli ci dice in un luogo già 
indicato, che da fiffatte confeflìoni de’ Teftatori un’ azione 
fola ne dilcende,o quella di credito, le farà giurata , o quel- 
la di fedecommefto le non lo farà , perchè quello vuol dire, 
quando dice, che fe veramente il Teftatore è debitore , non 
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confi ut fideicommiffurn . Qua fi funi efl , fi vere debitor uxorie 
fiuerit , nn conjì'ttertt fideicommiffurn. Refpondi , ft debitor futf- 
fet , nullum effe fideicommiffurn d. L. Aurelius Sympborui ff. de 
liberar, leg. ■ 

' Se per lèntenza di Scevola è nullo il fedecommeffo , quando 
il Teftatore è veramente debitore della fomma confettata , 
non è vero, che per la confezione del debito fatta dal Te- 
ftatore competono due azioni , una di credito, e 1' altra di 
fedecommeffo. Perchè, fe riaccorda la prima, perchè vere efl 
debitor , non conflat la feconda, cioè quella del fedecommef- 
fo: onde, avendo Scevola nella L. Lucius Titius §. quisquit 
detto , dandant effe adionem ex fideicommiffo , fuppofe valido 
il fedecommeffo , e valido lo dovette fupporre , perchè non 
confìabat adio crediti , perchè certezza di credito , e validi tk 
di fedecommeffo fi danno de’furiofi, cd orribili calti; e per- 
ciò dalla L. Lucius §. quisquis ne difeende in fentenza di 
Scevola una fola azione , cioè quella di fedecommeffo , e non 
già quella di credito . Io non m' intertengo più fu queito 
argomento , perchè Cujacio , le cui parole innanzi ho tra- 
fcritte mi toglie da tale impaccio: Egli ha detto chiaro: Si 
non debeatur ex cauffa depofiti , utile efl fideicommiffurn : Ex 
fidctcommìffa tantum effe adionem : Ideo tantum fideicommiffi 
adio competet . 

"E Ccoci sbrigati dalla prima legge di Scevola : La feconda fu 
•*-' più fcandalofa della prima . Elia è la 37. §. Codicillis 5. 
de Legat. 3. In quella fi parla di depofìto , e di ufure . 
Affermò il Teftatore di aver ricevuto un depofìto , di aver 
promeffo con giuramento di reflituire la fomma depofitata , 
e di voler pagare le ufure . Or avea Scevola altrove infegnato, 
che a cotefte confeffioni non fi crede , e quindi valere foia- 
niente come fedecommeffo , che fi è voluto colorire colla 
menzion del credito : Ma in quello luogo il Teftatore affer- 
mò non foto di avere ricevuto il depofìto , ma ben anche 
di averne promefso con giuramento la reftituzione una colle 
ufure; e quindi Scevola decife : giacché il Teftatore ha affer- 
mato di aver giurato di reftituirè il depofìto , e le ufure , 
bifogna credere , che non abbia egli voluto fare un fedecom- 
meffo, col pretello del depofìto, ma che abbia detto il vero: 
cum iusjurxndum dediffe fuper hoc Te fiatar affirmaverit , ere- 
deni» efl fcripture . a . ■■ , . ’ •/, .!. -t 

Io hò già fpiegato, come meglio ho faputo , o più propria, 
mente parlando, bo fatto fpiegarc dallo fteffo Scevola la 
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legge anzidetta: ma ella è altramente interpetrata dal con- 
tradittor dortiffimo. Ei veramente dichiarando quella legge, 
fi fdimenticava delle ultime parole di ella : ma quella era 
fdimenticanza , non malizia ; e poi diceva : Vedete balordag- 
gine ! quella vecchia gente [ la Chiofa , cioè, Bartolo ec. ] 
hanno da quella legge tratto , che la confeflione del debito 
giurata dia azion di credito , la non giurata di fedecom- 
meffo . Ma come ciò ? in quella legge non fi contiene una 
confelfione giurata, ma dice Scevola aver fatto un contralto 
giurato; ed altro è affermare con giuramento , altro è men- 
zionare un contratto, in cui fiavi intervenuto il giuramento. 
Dunque vedete che quella vecchia gente avea il cervello ai 
piedi . Appreffo diffe , che ficcome ne’ contratti , fi può 
framifehiare un’ altro contratto , cosi pure nel tellamento 
vi fi può inzeppare un contratto , e quel luogo di Scevola 
era un contratto, e tellamento infieme. 

Vecchi difgraziàti : noi altri vecchi non fiamo piò accompa- 
gnati dalla fortuna, dille Luigi XIV. verfo gli ultimi anni 
di fila vita ad un grande, ma vecchio Capitano, che ritor- 
nava dall’ aver perduta una gran battaglia ; ma non però 
lafcìò di onorarlo , e riputarlo per grande qual’ era : Or 
altrettanto farò io con que' vecchi , che fono co’ faccenti di 
oggigiorno cotanto sfortunati. Io continuerò ad onorarli, ed 
avelli in pregio, foprattutto, perchè ci hanno detto, che la 
confeflione giurata del debito fa pruova, e la non giurata non 
gà ; e gli avrò in pregio, vieppiù perchè dall’ addotto tello 
di Scevola hanno tratta quella dottrina . 

Imperciocché Scevola credette a colui, il quale non giurava, 
ma affermava fidamente di aver giurato , /urit/urandi memo- 
ria facit , ut omnimodo credamus f riptur.c ( ha detto poco 
anzi Cujaccio ) : dunque con più ragione fi di credere 
[ argomentavano i Vecchi ] a quella icrittura , full a quale 
s’interpone il giuramento; e par che cosi argomentando non 
fodero flap cattivi Loici ; perchè argomentavano dal meno 
al più, a minori ad maius : e dicevano; fe Scevola vuole, che 
crediamo a chi folamente afferma di aver giurato , Scevola 
deve con più ragione volere , che crediamo a chi afferman- 
do giura . 

E cosi pare, che que’ vecchi non capiffero male Scevola ; 0 
pare anche , che Giudiniano colla fua Novella 48. intitola, 
ta , come s’ è veduto , de iure/urando a moricnte prxRito , 
aveffe data loro huona ragione di dire ; confellio /arata pro- 
ti b -t. 


££(,42 )H* 

l j „ 0 „ furata non proba, . Ma migliora ragione di così 
h Lmrntire la dava loro il molo de jure/urando . Gik la 
fanti tù , la religione, l’offemnza del giuramento preffo tut- 
te le nazioni non era affatto ignota a que vecchi m. effi 
s' intifichivanno più, e s ingobbivano fu i teftt . Nel Tio 

de 1 «rei «randa ci aveano lett ° : . J m ' urandum t L “ # / 

Je, «randa ] fpeeiem ,ranfa(\,on„ con,, net ma,oremquc bobe, 

Lthri, a, em , n«am re, indicata J tre, orando dato , vd remiffo 
T L. fi 2 ff eod. ] , reo, quidem adqutnt cxcepuoncm , 
Mor «» adionem adquirit , in qua hoc /ohm quaruur m 
jur averi , . Chi giura di dovere , rranfige e fi giudica da fe 
fleffo: e per fapere , le taluno abbia tranfatto , fiafi da fc 
ftelTo’ giudicato , e condannato , non occorre fapere altro , 
f a lv 0 ” e abbia , o nò giurato , -» t«ravcr„ . Ha detto, 
dicevano i Vecchi, di efler debitore c«m latamente ; dunque 
tanto balla a farlo ooniannare, perchè dcbmt , cu* ,urav„ . 

Se poi non juravi , , e sì diffe di effer debitore parte abfcnte, 
come farebbe nel legamento, od in altro loglio, è un bu- 
giardo • col teftamento ha voluto colorire un legato , un tede-, 
corameffo, che volea fare : e le leggi gli menano buona cotefta 
frode, purché non fia il legatario incapace ; con altro foglio, 
ha voluto burlare. Si q«„ [ e Ulp.ano »» L. d. 3 /• 

de confcfs. 1 abfente adverfarto tonfi ff«, fu, vtdendum num- 
quid non debea, prò judicMP baberi : quia neo qu, ,urat de 
operi, obligatur , folca, qu„ ab[ent, condannar, Certe 

procuratore* , Tutore m, Curatoremve, prtfentem efje fuffirn. 

He ad un contratto poi fe ne polla unire un altro , e che nel 
teftamento fi polla fare un contratto chi lo può negare . 
quando i vecchi non f avefsero detto filile leggi /ore debe- 
mu, de verb. obli g. & «emo potefi de ufìam. .0 lo credere 
in parola dell’Avvocato del Signor Duca: Ma che il cafo di 
Scevra fofse flato un Teftamento , ed un contratto tuli in- 
fieme, oh quello poi , perdoni .1 Contrad.ttore , non e vero. 
11 cafo , che Scevola propone contiene fidamente un ccu 
cillo , c niente piò ; nel Codicillo menzionò d, aver fatto 
«n contratto , ma in efli non v’ inzeppò ficurameme un 
contratto , e Cujacio dice , oliere tanto ontano ot effe fi 
fatto un contratto infieme colli codicilli, che di efscrci Ita o 
il contratto , dice non efcervt altra pruova che quella , 
la quale fi raccoglie dalle parole de Codicilli . Cetcrma de- 
potili ila con, rati, nulla eft probatto , nifi ta , 9 !,i * cc ' >" ut 
ex verbi, codicillorum ; fe dalle parole de’ Codicilli fi atgo- 
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meritava avere il Teftatore fatto innanzi un contrattò : dun- 
que in quelli Codicilli non vi fu inzeppato un contratto. 
Ma contengano , o non contengano que’ codicilli un con- 
tratto , che ne fiegue quindi ? Forle , che D. Giovan- 
.na della Polla fece tutt' infieme un tellamento non ob- 
bligatorio, ed un contratto obbligatorio, qual farebbe (la- 
ta la dichiarazione del fuo prctclo debito ? Non credo , 
perchè quell' anima grande del Cardinal de Luca ci dice come 
col Tcflamento fi taccia tutt' infieme anche il contratto: 
Ecco le fue parole Difc. 70 de tefìam. n. 1 5. Quando , fer- 
vuta in reliquie forma teflamcnti , vel codicillorum , per modani 
difponendi in mortem , illud capitulum , in quo agebalur de 
deoito , conceptum ejfet per viom contradus CUM JURA- 
MENTO, AC STIPULATICENE NOTARII, ET CUM 
OBLIGATIONE CAMERALI , ALIISQUE PACTIS , 
ET CLAUSULIS AD 1 ICI SOLITIS IN CONTRACTI- 
BUS, NON AUTEM IN ULTIMIS VOLUNTATlBUS. 
Additi il Contradittore , fe nel tellamento di O. Giovanna 
della Polla vi fieno cotefle claufóle , e poi dica fe in quel 
tellamento ci fu inzeppato anche un contratto . 

T O mi fono già fviluppato dalle fottilifiime interpetra- 
zioni del dotto Avverlario , ma ci rellano quelle di quell' 
anima grande del Cardinal de Luca . Quelli fi crederà , 
che avelie per ventura detto qualche volta in qual- 
che luogo delle fue voluminofiflime opere , che la con- 
fclfion del debito fatta dal Teftatore non giurata pruovi 
il debito , come la giurata ; o che fiali sbardellatamente 
rifo di quella diftinzione di que' vecchi fciocchi , che l’ in- 
ventarono ; perchè ci fu fatto fentire , che nel bujore uni- 
verfale , e nel comune errore , egli iolo avelie veduto be- 
ne, e ben ancora penfato • Or immagini la Camera Reale 
quanto il Mcfchinello Curatore abbia fcartabcllati gli Zibal- 
doni di Lui : ma avendoli letti più di una volta , e con gli 
occhiali in fui nafo , ha trovata fidamente approvata quella 
pazza diftinzione di que’ vecchi feiagurati, cioè , che la confeflio- 
n = giurata probai dcbittim, la non giurata non la pruova miga. 

^ue volte pare che il Cardinal, de Luca abbia difpurato quello 
Cì fo. Dilputollo una volta , impugnando la confeflinne del 
•fobico , perchè non giurata , e vinle ; foftennela un’ »l tr * 
volta , e fu vinto : Vinfe la prima volta , tuttocchè la con- 
ftflione folle Hata concepita prò cxonerationi anime : Fu vm- 
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to la feconda, tuttocchè la confeffione del debito rivocata. 
folamente colla generale rivoca non di altro teftamento , 
ma di una donazione univerfale folle (lata corredata di for- 
ti Ili me conghietture , anzi di pruove eftrance dal tedamen- 
to : Udiamolo in tutte e due i luoghi : perchè ben lo rat- 
eiti un anima grande, qual veramente egli fu. 

Avea Giannantonio Paflaro fatto iL fuo teftamento dando fano: 
Di là a molti anni fi codimi innanzi al Notajo , e due te* 
dimonj , e diffe di voler fare alcune dichiarazioni del fuo 
tedamento prò exoneratione confcientix : le fe io fatti con 
giuramento , e con promettere 1’ oflervanza delle cofc dichia- 
rate cum obbligatane Camerali . Fra quede dichiarazioni vi 
fa una confeffion di debito a prò di un Prete fuo congiunto, 
chiamato Niccola . Aggi quedo Prete in vim obligetionit 
Camerdis per la confecnzione della fomma a fuo prò eoo* 
feffata, ma ebbe la difgrazia di fuccumbere , perchè prodiit 
fententit [ dice il de Luca ] rearum convcntarum [ cioè dell' 
Eredi del defunto ] abfolutoria d. dife. 70. de teflam. 

Molte furono le difpute intorno a cotedo affunto : ma la prin- 
cipale fu, fe edendo quella dichiarazione co ne un codicillo, 
come tutti li contendenti dicevano, provade, o nè il debito 
confidato, attefo fopratutto il giuramento, eia qualità della 
confezione prò cxoncratione conjcientite : Sentiamo dunque il 
Cardinale de Teflam . dife. 70. (ub n. 3. Mafor igttur , pe- 
ne que tota qua fìio fuit fuper altera infpedione , an fcilieet fimt'Attt 
juramemo , ac affcrtlone, quod id fieree prò cxoncratione canjcien - 
tilt , confejfio hujus debiti , illud probaret . 

Sodeneva il Cardinale , c non era contradetto dagli Avverfarj 
fuoi, che la confedìone del debito fatta , o nel tedamento 
o ne' Codicilli , quando non fta altronde dimodrato il debito* 
fi rifolva in un legato feropremai rivocabile, di maniera tale 
che per nulla noccia ai Teftatore fopravvivente al tedamen- 
to o codicilli . Admittebant fi quidem [ continua il Cardinale 
n. 4. ] fcribentes prò odore eoncluftonem , quatto dcducebam 
ego fcribens prò reis conventi! [ fodeneva dunque il Cardina. 
le quello , che fodengo io per lo Monte della Potila 3 
Ut confejfio debiti fida in teftamento vel codicilli 1 aliunde rune 
adminindata , non proba debitum , fed refolvatur in legatimi 
quandocumquc revocabile , adeout , ncque ipfi T 'e /latori fupemi- 
vmti talk amfejfia pre/udicet , nifi alia adminiada confejfioaem 
corroborerà , ex dedudit per Ment 'tc. Capre. Larr. confiti tat. 151. 
«- ip. &c.. t 

Nifiuno adunque mettea in dubbio, che la confeffionc del debito 
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nel tefhmento o ne Codicilli non probet debitum , ma tutti con- 
feriti vano, che dia lolamcnte l'azion di legato, o di fedecom- 
aneflo, e quello quella grand'anima del Cardinal de Luca, con 
tutti quelli fuoi compagnoni pieni di dabbenaggine non aveano 
dovuto apprenderlo da altri , che da Scevola , da Giuftinia- 
no , e dalla Chiofa , da’ quali pure 1’ ho apprefo io : oppo- 
nevano però i contradittori del Cardinale , che quando la 
confeflion del debito era giurata , come quella appunto era , 
o le fatta prò exoneratione confcientite , come pur quella era , 
prob.it debilitili : Ed in quanto al giuramento lo avevano edi 
apprefo pur dagli (ledi fonti , da’ quali lo avea appre- 
fo io . 

Il Cardinale andava con effoloro di accordo , e diceva effer 
ben vero, che la confeflìone giurata probat debitum (i), 
quantunque volte però il giuramento cadeva individualmen- 
te, ed in fpecie fu quella confeflìone del debito , che nel 
teflamento è contenuta : ed in riguardo alla circoftanza della 
colcicnza, tuttocchè Ecclefiaflico egli lode, uom religiofo, e 
dabbene , non ne faceva gran calo , fopratutto fe quella cir- 
coftanza non era individualmente attaccata colla confeflìone 
del debito , come diceva di doverlo eflere il giuramento , 
ma 1’ attribuiva ad un certo modo di fpiegarfi del Teftatore, 

t od almeno diceva non doverli permettere , che le ultime 
volontà doveffero renderfi irrevocabili per quello pretcfto di 
«nere date fatte prò exoneratione confcientite . 

Udiamlo anche in quelto n. ra. & li. Advenebam ideino, 
quod diti* limitationes procedane , quando dilla affertio , nel 
/uramentum refpellive percuterent ipfam confcjjionem in fpeeie , 
vcl individuo , C* in quibus lerminit , atque cum hoc pretfup. 
poftto loquuntur oinnct fupra allegati , ac olii , cum rune 
intret ratio , Cui limieationet inni t untar ......... Sive 
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V 1 ) Quindi fi può ftmprc più argomentare , fe il dot- 
tiflimo contradittore avefle avuta buona ragione di malme- 
nare cotanto que’ poveri vecchi autori della diftiozione tra 
confeflìone giurata, e non giurata, giacché quell' anima gran- 
de del Cardinal de Luca , non lolo non la dilfapprova come 
pazza, ed inetta, ma la riconofce vera, e faggiameote pen- 
fata . Ed e’ non potea effer altrimenti , perchè ne 1° prima 
di tutti Auttore Scevola, ed indi Giuliiniano , come abbiati* 
veduto, a’ quali uopo è, che tutti li faccenti di ogg'g'orno 
dieno umilmente di berretta. . ; «41 
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quad chea euancratìoricm canfcientie id referendum fu cu’tdam 
modo hqutndì T efìatoris , io modo , quo bobe tur Difc. ip. . . . 
utqut vidctur nimis probabili! dijìtnBto , quaniam alias faciliime 
frauda cammini poffent , etque moricntium ultime voluntares 
cum bui uf modi coptìofts cauteli! [ cioè della cofcienza ] reddi ir- 
revocabili! (i). 1 

Rifletteva finalmente che tutte quelle confiderazioni di giu- 
ramento , e di cofcienza tono belle , e 'buone , nel ce- 
fo , che 1’ atto , in cui la confeflione è contenuta , non fìa 
(lato rivocato, o nel cefo, che fia flato valido ; ma nulla 
vagliano , quando o l'atto , cioè il teflamento , o i codicilli 
fono flati rivocati , o dal bel principio fono flati nulli. Sen- 
tiamlo eziandio in quello ». la. Preterea advertebam , quod 
premijfa omnia ptreutiunt cafum itrevocabUitatis cum prefup • 
pofito validitatis , ac perfeBianis tef amenti , vel codicillorum ; 
In bac vero falli jpecie , iftud prefuppofitum ceffabat , quoniam , 
deficiente numero quinque teftium in Urbe , ubi proceditur in 
bue materia cum diftinBione jurit civili s , aBus eft prò in- 
feBo (l) . 

Or per tutte quelle ragioni del Cardinal de Luca, che cos' avvenne? 
Eccolo ; non oflante che la conféflione del debito foffe fiata 
giurata , e fatta prò exonerat'mne confctentie , non oflante che non 
(offe fiata dubitativamente concepita, pure perchè il giuramento 
non era individualmente caduto fulla confeflione del debito, 
e la confeflione fletta era contenuta in un codicillo, nel quale 
mancava una folennit^ legale , cioè il numero de teflimonj, 
fufte fuit concejfa fetuentia abfolutoria , come lo fletto Cardi- 


(i) Altrove il Cardinal de Luca fi burla di quelle di- 
chiarazioni , che i moribondi fanno coll’ affettata cautela di 
volere fgravare le loro coicienze de fideicom. difc. 194. 

(1) Da quello luogo del Cardinal De Luca fi raccoglie 
quanto Ga necettario fapcrG , fe il teflamento di D. Giovan- 
na della Pofla foffe fiato veramente teflamento , e valida- 
mente fotte fiato fatto , perchè fingendoti che la dichiarazio- 
ne del debito foffe fiata giurata , e coofeguentemente obbli- 
gatoria, dovea efferlo in un’atto valido , e non gììi nullo; 
perchè fe fotte detta contenuta in un teflamento imperfetto , 
ancorché giurata non proverebbe nulla, come appunto diceva 
il Cardinal De Luca nel cafo tuo de’ codicilli fatti con foli due 
teflimonj : £ buona riukìca ebbe la caufa , perchè i rei fu- 
rono affoluti. 
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naie teftificai nel fine del difcorfo fuddetto.' 'mi 

Il Cardinal de Loca dunque diftinfe con tutti li Vecchi tanto 
difpreggiati oggi y conf: filone con giuramento, e confcttione 
lenza giuramento, e tlón fe aver effetto ad una Confettìane 
di debito giurata , & prò etoncratione confcìcnux , perchè, i 
Codicilli erano meno (blènni , perchè il giuramento non era I 
caduto fulla confefhone individua del debito , e .perchè la 
circoftanza della efonerazionè della cofcienza è una cautela 
cahmniofa, per la quale non fi de’ fare , che le volontà de’ 
moribondi fi rendano irrevocabili ; E fe tanto avverine nel 
cafo del Cardinal de Luca , non dovea accader io. detto nel 
cafo del Duca di Civitella , 'nel quale non concorreva giur 
ramento, il Teftamento fu nullo , come io ho lungamente 
di m offralo , per difetto di folennità , anzi non fi /a fe.fuffc 
(lato teftamento , e q uando lo foffe ftato , era (lato avo- 
cato ? <••». Ifc • • '?» ! T 

Ma il Cardinal tic Luca volle follener l’ oppofto in un’ altra 
contingenza ; e perchè pare , che ragionaffe Advocatorum mo- 
re , non etiam cum fenfu vcritatis , com’ egli fuol dirlo , quan- 
do cosi ragiona , fu vinto . Ecco il cafo ^ e le ragioni della 
Decifione . *;! i-tu’i.i. •• • • , • - < ■ ■ ! 

Ut»; tal Fabrizio fe Teftamento , e proteftandofi di volere efo- 
ri era re la fua cofcienza , confefcò di effer debitore di Loren- 
zo fuo figliuolo legittimato in alcuna confidenti / quantità , 
indicando , che fuo figliuolo era ftato in fervizio del Re 
Oiftianilfimo . Appretto, fenza rivocare il Teftamento, in 
cui tale debito da lui fi confettava , fe donazione di tut- 
ti gli effetti Tuoi ad Angelo fuo Nipote per Fratello, in- 
giungendogli però 1’ obbligo di pagare tutti li debiti Tuoi . Se- 
guita la morte di Fabrizio Teftatore , Lorenzo fuo figliuolo 
aftrinfe il donatario univerfale al pagamento delle quantità 
confettate ; e poiché non produceva la fola confefAone con- 
tenuta in un Tettamento non ^prettamente , ma fibbene ta- 
citamente rivocato , cioè con un atto di donazione univerfale, ma 
produceva eziandio più confefiioni ettragiudiziali di Aio Padre, 
più anellazioni di altri , che dal Padre ifteffo aveano imelo 
dichiararfi debitore , una lettera dello Retto fuo Padre ad un 
Rxligiofo, cui diceva di effer debitore di fuo figliò , diftin- 
guendo tutte le partite da colui ricevute , e dimoftt*''» il 
come avea potuto egli acquiftare quella pecunia , an * 

do in fervizio del Re Criftianiflìmo , e del famofo Mazzari- 
ni , credette il Cardinal de Luca , che cmflabat de m ’to 
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ed in fatti perfuafe il Governatore di Ancona, il quale fa- 
cendo gran cafo delia circodanza deli' efonerazione della mo- 
rdenza, condannò il reo convenuto a pagare ducati io. mila: 
ma introdotta la caufa nella Ruota Romana y e ftabilito il 
dubio; An con fiata de credito , fo deci fo : Ntn confiate. 

Per quanto dal Cardinal de Loca fteflò fi raccoglie , la Ruota 
Romana , feguendo Bartolo nella legge fopra dichiarata cum 
I juii decederti §. Codicillit ff. de Lega. 3. ebbe per vero , che 
la dichiarazione del debito pn enoner ottone etmfeientie , non 
muta la qualità dell'atto rivocabile, qual’ è il tedamento, e 
che allora fidamente quella qualità rende l'atto irrevocabile 
quando la dichiarazione era ad piai confai : Ed ebbe ancora 
per vero , che tutte quelle attenzioni , e dichiarazioni eftrar 
giudiziali , perchè non conchiudentemente provate non face- 
vano si, che fi potette crederfi conftare de credilo. Il Cardi- 
nal diceva , come al fuo folito , che ove vi fotte la (bla 
confelfione fenz’ altri amminicoli , o le fide anellazioni fen- 
za la confelfione , avrebbe detto bene il reo convenuto , ma 
egli univa , come pur è fuo folito , e confelfione nel teda- 
mento , ed anellazioni , e confezioni llragiudiziali , e lettera 
ferina dal debitore , e verifimilitudine di credito , per l' ifl- 
duftria , e meftiere lucrofo del figlio, ed efonerazion di co- 
fetenza , ed ordine ingiunto al donatario di pagare i debiti , 
tra quali vi dovea annoverar quello confettato ael teftamen- 
to : e di tutte quelle cofe unite infieme , fattane una terrì- 
bile armatura , adattava ferocemente gli avverfarj : Aggiun- 
geva finalmente eh’ effeodoci la confelfione circoftanziata del 
debito , <S" prò exeneratione confcient'ue , non dovea quella cre- 
derfi rivocata colle generali rivocazioni di teflamenti fatte, o 

S er formoli di Nota; , o per effetto di legge , ma avrebbe 
efiderata una revoca fpeciaie della confelfione della ; e fo- 
prattutto credeva egli alla lettera ferina dal Padre debitore 
al Religiofo , dalla quale , Dandovi in ella didimamente dc- 
fcritte tutte le partite del debito confettato, prendeva gran- 
di flint o argomento della verità della confeffiooc . Ma tutto 
ciò non ottante , egli fu vinto : e credo io che rimale per- 
fuafo di ettere dato ragioaevolmente vinto, coociolfiachè non 
dica egli , che cotale attuato fotteneva etiam in fenfu verità- 
tati ; , com’ è folito di dire , nè dimottri difapprovazione del- 
ia dectfione , come pur’ è folito modedamentc di fare, quan- 
do non rimanga della giudicatura perfuafo. 

Tutto quello , che io ho detto , piacenti confermarlo colle pa- 
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rote dèlio fteflb Cardinale. E primieramente, che la dichia- 
razione prò cxóntr aitane confcicntix allora {blamente, rivpcato 
il teftamento, provi il debito, quando la confeflione (ia fiata 
l’atta ad piat confai, è interpetrazione di quella fteffa Ruota 
Romana, la quale inventò che fiffatta dichiarazione equival- 
gasi giuramento ( dice il de Luca difeurf 80. de credilo , 
& debito num. 5. ) feilieet quod decifio 63. num. io. & feq. 
f>art. e. recent, in qua latefirmatur, ut confeffio fatta in. tefla- 
mento cum quaUtatc exonerationis conjcientix , probei, quam- 
-vis iìlud fit revocatum, PROCEDA T AD PJAS GAU- 
SAS . 

Che quella tale confeffione altro non fia, falvo che uh Templi- 
cc argomento tuttoché giurata, e colla qualità di fgravamen- 
io della cofcienza , onde doverli con efia unire molte altre 
pruove , ecco come il dice il lodato Cardinale loc. cit. n.ro. 
fòt 11. Applicando autem ad rem dice barn , quod ubi age re- 
tur de fola confezione abfque alio extrinfeco adminiculo , five 
de fohs confejfionibus cxtrajudicialibus defupsr fattis . cum a- 
micis , yel in ditta epi/ìoìa , lune omnia prxmiffa ftngulariter 
ac dijUnde examinando bene dicerentur .... verum conside- 
rando omnia fimul , ac unitim , cum confueta rcgula ,. adco 
frequentar in omni materia inculcata , ut fingala , qux non 
profunt , unita juvent , ita capicndo primordium veritatis fer- 
vidi per fìlium prefitti Regi in lucrofo munerc , ac. etiani 
cxtrajudiciaUs atteftationcs , nccnon alias con] affianca , quam- 
vis per teftes Jingulares, & epiftolam tcrtio.confcriptam , non 
(minino perfette probatas , tanquam adminicula confejfionis con- 
tenta: in tef lamento , ita ij'ta qualitas exoncrationis confcicn- 
tix vera remanebat , ac ferio edita in rccognitionepi verita- 
tis , & bonx fidai . 

Il Cardinal de Luca dunque non teneva niflun conto della con* 
feflion del debito fatta per atto di ultima volontà, quantun- 
que giurata & prò cxoneratione confeientix ; ed univa perciò 
tanti altri argomenti, o pruove lemipiene per farla valere, 
giacche 1 atto era llato rivocato; ma egli rifletteva innoltre, 
che non era flato rivocato quell' atto di ultima volontà, cor» 
un altro atto di ultima volontà contrario, come farebbe fla- 
to. il ceflamento : .<col reflamenco , o la dichiarazione del de- 
bito con una dichiarazione contraria , ma rifletteva, che il 
teftamento era flato rivocato legalmente, e col fatto, cioè 
colla donazione univerfale , che dopo del teflamccuo avea il 
Tcrtatore fatta; anzi rifletteva, che avendo il prctelo debi* 
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tote ingiunto al donatario di dover foddisfare rotti i debiti 
fuoi avea in un certo modo ratificata la confieflion del de- 
bito contenuta nel teli amento; e per ultimo ci credeva mol- 
to alla lettera del debitore (crina a quel cotale Religiofo, 
nella quale diftintamente fi defcrivevano tutte le partite del 
debito. Udiamolo per 1 ’ ultima volta mm. 13. & 15. Pon- 
derando edam circa revocabilìtatem hujufmodi confeffionum 
contentarum in testamento, vel alia ultima voi untate , nón ab- 
itante dièta qualitatc exonerationis confcientiee , quod difficili - 
tas confiderabilis Juifet , quando ipfa confejfo in fpecie revo- 
cata juiffet , quoniam fune intrat confi derat io , de qua Faber 
in C. iib. 4- tit. de ufur. dejìnit. 36. , & olii , quod fcilicet 
poffint J tare Jìmul , ut teftator de tempore teftamenti agnofee- 
ret ejus confo ientiam oneratam erga eum , cujus fe conjeffut 
eft debitorem , poftmoium vero ipfe fupervivens , debitvm fa - 
tisfecit, eiufque confcìentiam exoneraverit juxta ponderationes, 
de quibus J'ub tit. de teftam. dife. 45. Scene autem ubi agi- 
tur de iUa generica revocatone , qua ex difpoftione legit , 
vel ex claujulis , & formulit Notariorum per pofteriorem di- 
fpofitionem generalem de prxcedentibus refultare dicìtur; quo- 
tiiam hac verificabilis remanet in his , qua pendent a difpo- 
nentis voluntate libera , non autem in iis partibus, in quibus 
j~erio , oc P r0 recognitione yeritatis, ut fupra fe agnovit debi- 
torem . 

Potiffme vero in hac fati fpecie , quod agebatur de donatone 
univerjali cum obligatione injunàa donatario folvendi in ge- 
nere omnia ejus debita , fub quorum nomine de ifto quoque 
intellìgere potuit / & Jic non aderat fpecialis , & explicita 
revocato , ac declaratio contraria voluntatis , in quibus ter - 
minia vere , & proprie cadit infpeètio pot. ftatis rcvocandi 
hujufmodi donationes , necne ......... ldeoqtxc ad hoc 

propofaum fatta deferendum effe dicebam dièta epijìola Jori, 
ptx Religiofo . m 9 ua dif finite dejcribebantur omnes partita, 
junèlis te tèli us , quamvis informiter examinatis , 

Tutte le cori Siderazioni del Cardinal de Luca tendevano a ren- 
der credibile una conkOione di debito giurata & prò exone- 
ralionc co» fetenti*, la quale era rimaita tacitamente e non 
efpreflamente rivocata ; ma quantunque fofife fiata accompa- 
gnata da nn grappo di pruove , od almeno femipruove , il 
Caidinal fuddetto ebbe il difpiacere di rimaner vinto , come 
fi 4 veduto , e per quel che io ho oflervato , dovette rima- 
nere • perfuafo di eficre fiato ragionevolmente vinto. 
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Ma il dottidimo Contradittor mio arringando nella Reai Ca- 
mera di S. Chiara , recitò quelle parole del Cardinal de Lu- 
ca, cdìe quali và dicendo, che per rivocare una confedtone 
di debito fatta in tellamento non bada la revoca generale 
nafcente , o dalla difpofizionc della legge, com’era nel cafo 
fuo , o dalle formole de’ Notaj contenute in una pofteriore 
generale difpolìzione , e quindi diceva ehe D. Giovanna del- 
la Polla col tedamento del 1745- quantunque avede rivoca- 
to particolarmente un' altro tellamento fatto pochi giorni 
innanzi , non avea particolarmente rìvocato il tellamento del 
1719. , e molto meno la confeflìone del debito in eflò con- 
tenuta, dalle quali cofe voleva inferire, eh 1 era rimafla in 
piedi la confeflìone fuddetta . » 

Io potrei rifpondere che nel cafo del Cardinal de Luca non 
vi era affatto revoca del tellamento , in cui fi contenea la 
confeflìone del debito, perchè altro non avea fatto 'il Telia- 
tore , che fare po/t Tejtamentum una donazione univerfale; 
eh’ eflò non lì valea di quello folo argomento, e che quello 
argomento non valfe al Cardinal de Luca , ancorché da una 
moltitudine di altre prove folle (lata la confeflìone accompa- 
gnata ; anzi ancorché il Tellatore colla donazione Univerfa- 
ic omnium bonorum , colla quale il tellamento veniva tacita- 
mente rivecato, avelie ingiunta la foddisfazione defuoi debiti, 
pure il Cardinale , che cosi argomentava fu vinto . Ma 
quantunque quella fia un’ ottima rifpolla , e che non può 
edere con alcuna replica contradetta, tutta volta io cosi non 
non rifpondo , e dico che D. Giovanna della Polla rivocò 
efprt didimamente il tellamento del 171$). con un’ altro te- 
flamento che fece prima dell’ ultimo , eh’ è quello thè ha 
dato motivo al dotto contradittore di nranamente- arzigogo- 
lare . E fe ella rivocò nominati m il tellamento che pochi 
giorni innanzi all’ ultimo aveva fatto , e non rivocò nomi- 
natim quello del 1729. , fu perchè coll’ ampiezza delle fot- 
mole , di cui fi fervi era rivocato fenza controverfia il detto 
tellamento del 1729. , e perchè col penultimo tellamento 
doveva avere nominatim tivocato quello del 1 719- Per chia- 
rirci di cotale verità non avremo altro a fare fe non che 
leggere le parole dell’ ultimo Tellamento del 174^ ■> k 
quali fon dede le fequenti — lo jottoje ritta II- > Giovanna 
HaromJJa della Pojla Vidua del quondam D. Domenico della 

.Po/la di quefta Città di Foggia ,‘conflderando lo flato fragile, 
c caduco dell' umana natura, c che non vi fa più coja certa 
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falla, morie , ed incerta dell’ ora di quella , per quejlo ho 
fatto il prefente mio ultimo in [criptis chi ufo , e fuggtllato 
Tejlamento , il quale fe per detta ragione non valeffe , voglio 
che vaglia per ragione di Tejlamento nuncupativo , donazione 
cau/a mortis , e per ogni altra miglior via &c, , e che me- 
glio il prefente mio tejlamento può fojlenerfi , caflàndo, ed an- 
nullando tutti, e qualfivogliano altri miei tejlamcnti [ fi noti fe 
pedano cfleie più ampie l’ efpreflìoni , per rivocare qualunque 
antecedente teftamento ] codicilli , ed ultime volontà da tutto il 
paffuto fin oggi fottoferitto giorno forjì fatti , e fatte , c fpe- 
cialmente quello che fotta i 27. del caduto Mefc di Novem- 
bre feci per mano del Notar Carlantonio Ricca della mede- 
Rma , il qual' è flato a me re/litui/o , e per me lacerato , li 
quali tuffi C colla parola tutti teftamenti fi comprende ficura- 
mente quello del 1729 ] da oggi avanti non facciano più 
fede alcuna in judicio » vel extra , ma folamcnte il prefente 
fibbia ad avere il fuo effetto , fenza che da queflo poffa de- 
durfi, 0 defalcar/ì eoe’ alcuna per ragion di Falcidia , Trebel- 
, liattica , aut alitar prò debito honorum fubjìdio , c che chiun- 
que vi dovrà fucccdere così in vigor del prefente tejlamento , 
come ab intcjlato ad unqucm debba offervare quanto nel pre- 
fente Teftamento Jla difpofto , ed ordinato fai. 44. & a t. 
Proc. Orig. (1). Per ultimo U dottiffimo Avvocato del Du- 
ca avrebbe defiderato , che il teftamento del 1719. forte fta- 
to rivocato nominatimi , perchè, e (Tendo teftamento inter libe- 
ro s , difle , che per la legge Ha c confultijfim » , e per l’ au- 
tentica Hoc trarr liberai il teftamento inter libera , deve ef- 

(e- 


(1) Io priego i| dotto contradditor mio a riflettere, che 
allora quando maneggia quello argomento, egli oppugna la 
legge Sovrana dei Re N. S. Ha il Re detto, che la confef- 
fioneydH dtbito contenuta in un teftamento , il quale Jia fiato 
fa. pafitriore teftamento rivocato , non baffi a produrre 
esime civile del credito: Non ha detto il Re , che al- 
lora non badi la confeflìone a produrre 1’ azion civile, 
quando fin fiata preda mente ri v oca t a la confeflìone ; ma 
Ita detto , che la non badi , quando il teftamento in cui è 
contenuta , fu dato da un pofteriore teftamento rivocato: 
Duoque bada la revoca generale del primo teftamento, affin- 
chè ogni parte di eflo qual’ è la confeflìone del debito , 
redi rivocaw . Vedete dove ci trafporta 1 ’ impegno . della 
caufa è 
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fcrc nominatim rivocato . Ma con fua pace non diffe il vero, 
perchè il teftamento del 172 p. non fu inrcr libera, ma piut- 
tofio corina libcroi , perchè i figli furono illituiti folamente 
in leghimi/, tanto nel teftamento del 1729., quanto in quel- 
lo del 1745., c l’erede univerfale fu fempre il Monte: Non 
è vero dunque il fatto del teftamento inter libero 1 : che le 
folle dato tale , ricordiamci, che D. Giovanna avea fatto un 
altro teftamento , che rivocò con quello del 1745., ed il 
penultimo potea contenere la revoca elprefla del primo , e 
l'ultimo la contenne ficuramente coll'ampiezza delle piro're, 
le quali in elfo furono adoprate, c che io perciò innanzi ho 
traferitte , 

E ormai tempo di ammainar le vele fui punto generale,e di 
raccogliere il frutto di un cos’i luogo viaggio, che ci è con- 
venuto fare . La confezione del debito fatta nel teftamento, 
od in altro atto di ultima volontk fiegue la natura dell’ 
atto , in cui e(Ta è contenuta : Sari perciò valida , fc vali- 
do fark il tefiamento , od altro atto di ultima volontk , in 
cui è ottenuta : lark rivocata , le rivocato fark il tefiamen- 
to , non oliarne , che fark fatta prò eroneratione confina- 
thè , perchè quella allora folamente fark irrevocabile , ed 
equivalente al giuramento quando fark ad piai cau/es in 
Temenza di quella Ruota Romana , la quale è 1 ' Au- 
trice di quella limitazione alla Regola Generale . Ella 
non da azion di credito aifatto , le non nel foto cafo , che 
il Tcllatore abbia giurato, od aliami di aver giurato , e 
non eflendo accompagnata da giuramento , 0 da menzion di 
giuramento produnk l’unica, e fola azion di fcdecommelfo , 
la quale perifee perciò col tefiamento, e rivocata rimane colla 
revoca generale del teftamento Hello . La diftinzione tra la 
confeflione giurata , e non giurata è di Scevola, è di Giufti- 
niano, e di tutti li vecchi lnterpetri, è di Cujacio, del fin- 
golariflimo Gotofredo, e fin anche di quell’anima grande del 
Cardinal de Luca , anzi non vi è chi l’abbia contradetta: E 
quindi confeguita , che chi produce una confeflion di debito 
in un tefiamento rivocato , non abbia azione di credito , per- 
chè dalla confeflione , quando non fia giurata non ne dilcen- 
de altra azione, fa Ivo quella di fedecon.meflo, che colla ri- 
vocazione del teftamento c fiato tolto , irritato , ed an- 
nullato . 
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M A a qua! fine ho io divorata quella sì lunga fatica ? 
Forfè perchè quello punto fi dev'ora decidere? Signori no: 
Quello punto è fiato così decifo dal S. R. G. tte volte , 
difendendolo io ; e due volte tutto intiero quel Supremo 
Senato così ha decifo . E così ’l Re Moftro amabilifiimo 
Signore ha fovranamente comandato . E perchè dunque tot 
millia pajfuum declamavi? Perchè così piace al Signor Duca di 
Civitella, il quale , dopoché il S. R. C. ha così tre volte 
decifo, dopoché così ’l Re N. S. ha fovranamente comandato, 
tuttavia ritorna a mettere in difputa l' autorità delle cofe 
più volte giudicate, e il potere Sovrano del graziofiffimo nofiro 
Padrone . 

Adagio però io mi feuto dire : Io cedo all’articolo generale , dice 
il Signot Duca, e veggo, che inanibus funtptibus me votavi; 
ma il cafo mio è diverfo: Il Re ha detto, che la confelfio- 
ae nel Teftamento rivocato con altro pofteriore teftamento 
non bafia a produrre azione dopile del credito , ina quando fi 
- v efla con altre pruove , che le leggi ammettono, allora competa 
l’ azione , e fi pofja in vigor di ejja aggiro : Ed io , che ho 
prodotta quella confefftonc aveala veftita , e pompofamente ve- 
ftita con tante pruove, che comparendo ella una fpofina leg- 
giadramente adorna, dovea il S. R. C. onoraria, ofiequiarla , 
Cr fubmijfo capite , umilmente venerarla . Elio ciò non ha 
fatto : Dunque io lo disfido a rendermene buon conto, e più 
migliore ragione. 

Così’l Signor Duca dice: e fe il S.R. C. non avelie proceduto 
in qualità di Arbitro , come rivedendo un Laudo procedeva, 
io non faprei dar torto al Signor Duca , avendogli dati du- 
cati <500, perchè in luogo di ducati <5500 , non gli dovea 
dar niente , nemmeno un iwjocco . Egli ’l S. R. C. dovea 
affolvere intieramente il Monte per le cofe dette , perchè di 
qui a poco dimoftrerò , che il Signor Duca gli prefenrò 
quella confelfione , non com'ei dice a guila di nobile lpofa 
di ricche pruove adorna, c veftita, ma gliela prefentò ignu- 
da, lacera e milenfa , che meritava per la fua nudità , e 
miferia edere adai lontano difcacciata ; e vediamlo , ma in 
poche parole , perchè io ho fatto lungo cammino , e del 
lungo viaggio fono ormai fianco, e deladato. 

Quali dunque fono’ le vefti , con cui ’l Signor Duca ornò la 
fua favorita ? Io. le ho -lungamente cercate , e fono fiato 
difgraziato a fegno, che non tic ho potuto trovare giammai 
alcuna i n quella guardaroba dì due procedi , li quali forma- 
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so il corredo della noflra fpofa : Io non ci vidi altro , che 
l’oflàtura di erta, ma non le vefti, che adornar ladoveano. 
Teftaracnto verificato [fe però lo avertè verificato, come fta 
detto ] Irtromento del 1705 , ammimftrazione tenuta dalla 
Baroneffa D. Gio: della roba ereditaria di D. Domenica 
delta Porta , ricchezza di D. Giovanna , indole induftriofa 
di Lei , fono tutte le vefti apparecchiate dal Signor Duca 
per la con fe (Bone fua fpofa ; ma tutte qnefte , o formano . 
l’ oliatura della fpofa, od al piò nn femplice velo, che a ma- 
la pena la ricoprono della fua nudità, ma non la vertono 
ternamente come uopo era , che rìmanefie vellica , perchi 
come fono nella ftefla confelfionc, fono parti integrali della 
fpofa , o quella quali necertaria della prima camicia , ma 
non formano miga le vedimene! di Lei . Dirò io al Signor 
Duca, quali fieno i vedimene! di quella fua fpofa ; ma ho 
detto male ; che m’ intendo io di veftire fpofe ? Dicalo ua 
vecchio, che di quelle cofe è maeftro fovtaoo. 

Fu proporto a Sccvola : oh Scevola ? e pur k : che volete eoo 
quello Scevola , che noi portò piò fentire , dice il Signor 
Duca: Ma fark 1 ' ultima volta , che io lo nominerò ; Or» 
bifogna aver pazienza : dobbiam veftire la fpofa ; egli ci ap- 
parecchierò le ftoffe : Fu dunque propello a Scevola , fe do- 
vean pagarli come legato alcune quautitk , che un uomo 
confefsò nel teftaraento fao di avere ricevute da* un’ altro , e 
cena altre fomme , le quali dall’ amminirtrazione della roba 
di Lui gli erano avanzate, ed altre finalmente, le quali do- 
vendo metterle a profitto per quel fuo amico, aveale ad ufo 
fuo convertite. Se colui, a cui prò fi confelTav» quel debito 
non averte darò lòfpetto d’incapacitk per ricevere m legato t 
•od fideicomtn'iffo , le quantità fenz’ altro fi doveano pagato 
dall’erede, perchè il teftamento non era (lato rivocato ; ma 
il fofpetto dell’ incapacità , il quale cadeva fu la perfona del 
pretelb creditore fece dire a Scevola, che uopo era , eh’ egli 
provarti il credito fuo , cioè , che veftiffe con altre pruovo 
la coufertìone : Ma non badava al medefimo di dimoftrare , 
che veramente il Teftatore avea amminiftraca la roba di 
erto creditore ? Nò non bada , rifpofe Scevola ; uopo 
è, che co* tuoi libri, co’ tuoi conti , collo tue fcritture di. 
moflri , che vcralnente hai dato danajo al pretefo tuo de- 
ditore, e che dall’ amminirtrazione della roba tua , è in ma- 
no di Lui rimarta pecunia di tua ragione . Qui tejìamentum 
faciebat T dice Scevola in d. I. 27. jf. dt probat. } 

U CI 


Digitized by Google 



I 


m 5 ^,)» 

ei qui'.ùfquc ad certum tnòdum ;, capare potucrat legar 
vit licitala quanti totem : de inde ita. locutus e/l : Titio 
ccntum do rì lego , qux mihi pchtulit , qua: ideo ci non cavi , 
quod omnem fortunam & fubfiautiam , fi quam a maire fufee- 
perat , in fimi meo habui fine alla cautione : item eidem 
Titio reddi & fio! vi volo de fubjlantia me a ccntum quinqua- 
g ini a ,ique ego ex reditibus prxdiorum cjus , quorum ipfe 
fruéìuni percepì & difiraxi i item de Calendario , fi qua a 
maire receperat Titius , in rem meam converti . Quxro , an 
Titius ca exigere potcjì ? Refpondit : fi Titius , juprajcripla 
ex rat ione. Jua ad teftatorem pervenire probare ■ potuerit , 
exigi / videtur enim eo , quod ille plus capere non poterai y 
in fraudati legis lite in le jl amento adjecijfe d. L. 27. ,ff. de 
probat. ! ' r . 

Ecco le vedi , co’ quali dovea adornare la confezione il Signor 
Duca : dovea dimodrare ex rottone fua , che gli zecchini. 
2500, che la Teftatrice corifei', ò di avere ricevuti nel teda- 
mento che poi rivocò , veramente erano fiati dal Duca D. i 
Domenico in mano di Lei depofitati ; e non badava ai 
Signor Duca di dimodrare , che D. Giovanna avea ammini- 
Arato la roba di fuo Padre , e che nell’ Idromento del 1705 
colale partita non era conteggiata., perchè quede vedi lo 
portava con fe la confedione , ma bifognava precifamente 
dimodrare , che D. Domenico 1 della Poda confegnò a D. 
Giovanna in tempo di fua morte li controverlì zecchini ex 
rottone fua , cioè co’ libri di D. Domenico della Poda , co’ re- 
gidri, qon memorie, con ifcritture di Lui « 

Se poi al Signor Duca non piaccia 1 ’ apparecchio di Scevola , 
gli piaceri fteuramente quello del Cardinal de Luca . Queft’ 
anima grande con feda , che la confcdìon del debito, ancorché- 
fatta prò exoneratione confitenti* -, non è diffidente, per dare 
azion di credito : Sicché nel. cafo gik riportato , egli volle 
vedirla, e le apparecchiò il feguente corredo : Egli dimodrò- 
probabilidìmo , che il creditore potea aver fomminidrato ih 
danajo confettato , perchè elfo creditore era dato a’ fervigj 
di Luigi ’1 grande, e del famofo Mazzarini . Egli produceva 
lettera del Tedatore, il quale fcrivendo ad un Frate confetta- 
va il fuo debito , diftinguendo minutàmenre le partite : egli 
produceva le confezioni dragiudiziali del debitore delfo , le; 
attedazioni di più perfone , le quali aveano da Lui intefo 
confettare tale fuo debito; ridetta donazione univerfale, colla qua-- 
le comandava la foddkfazionc de’.fuoi debiti, fenz’ecccetuarne _ 
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quedo : Vedete come vedi pompofamente la confettione il 
Cardinal de Luca ; c pur non odantd , eh' ella folle Hata 
con tai vedi ficuramcnte viltofa , ella fu difcacciata , ella 
non fu neppure di lontano dalla Sagra Ruora guardata; E perchè? 
perchè tutte quelle non venivano fornite dal creditore ex 
ratione fua , ma tutte le portava con feco la detta Ipofa , 
cioè venivano dal debitore , & quafi ex debitori! ratione fi 
defumevano, e Scevola vuole odinatamente [ vedete capar- 
bietà di quedó Giureconfulto ] che quede vengano dal 
creditore: ex ratione fua . 

Non avendo dunque il Signor Duca fpefo un quattrinello ex 
ratione fua per la confeffione fua fpofa , di che fi duole 
egli? Si duole sì di gamba fana ; perchè il S. R. C. gli diè 
ducati 6500 , quando eoa gli dovea dar niente adatto 
affatto . 

Ma l’idromento del 1705, a cui la tedatrice fi riporta dimo- 
dra , che quella partita non fu conteggiata , dunque ella fi 
deve foddi sfare , torna a dire il Signor Duca. Io ripeto, che 
fe fari così, torneremo dove non è guari fiam partiti: quedo 
è indicato nella cohfeflione : dunque è vede che la fpofa 
porta feco , e non vai per nulla a vedirla : non farà mai 
vede comprata ex ratione del Signor Duca; dunque non gio- 
va a vedir la fpofa . Fatto da però , che 1 ’ Idromento del 
1705 può aver comprefa quella partita, fe mai D. Giovanna 
fu di effa debitrice . E per chiarircene , udiamo 1 ’ economia 
tenuta in quell’ Idromento del 1075. 

Quivi non fi enunciarono una ad una le partite tutte d’introi- 
to, e di efito, che la Baronetta fece dal dì della morte di 
D. Domenico della Poda fuo marito fin’ al giorno della Ri- 
putazione, dell’ Idromento, onde potette dirli , che avendo U 
Baronetti indubitatamente ricevuta la partita controverta, non 
aveffela deferitta nell’ introito ; ma sì tenne un ordine diver- 
ta , e fu detto quello , che fiegue . Si enunciarono le pre- 
tenfioni delta Baronetti contro a' figli Tuoi , e furono le fe- 
guenti . 

I. Per la metà dell’ intero ufufrutto de’ beni lafciati dalli 
quondam D Scipione Seniore fuo Avo , e D. Carlo tuo 
Avo , e D. Carlo fuo Prozio in feguela de' loro teda- 
menti . 

II. Per la metà di ducati 10000. lafciatile in legittima dal 

dilei Padre D. Simone. ”, > 

HI. Per la metà de’ beni datali , f>« nella terra di k ro- 
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. IV. Pw la metà de' beni del qoondim I>. Francefco Carnato , 
di cui fu erede detto D. Simone fuo Padre 

V. Per gli Alimenti dovutile in tempo di Vedovanza . fri. 23. 
a t. proc. originali s . ‘i ■ . ! i> 

A quelle pretenfioni fi diedero le rilpofte da D. Scipione, e O. 
Nicola figli di D.Dontenico , ed eredi di Lui. Era le rifpolle vi 
fu quella , che ogni pretensone dovea riputarli ellinta , col- 
la prefunta foddi sfazione in tempo, che la detta Baronelfa 
amminiftrò tutta la roba loro, durante la loro pupillare età, 
giacché ella fi trovava acquifiate molte , • molte quantità di 
danajo impiegato in induflria di animali grandi &c. fol. 26. 
ad 18. d. proc. 

Dopo 1 ’ enunciativa delle fuddette pretenfioni, e rifpofie, fi ven- 
ne alla tranfazione, ed in efla , lenza andarli indagando il 
quantitativo delle rifpettive pretenfioni , fi promifero alla 
Baronelfa per varie caufe certe quantità , che in unum 
montarono a ducati 14 mila, e rifpetto agli alimenti, le le 
promifero annui ducati .550. Ma come le pretenfioni della 
Baronelfa erano di gran lunga maggiori di quelli alicnamen- 
ti, cosi tutto il dippitt ,- che a lei fi dovea , . che varie mi- 
gliaja importava, fu compenfato, con affolvere detta Baronejfa 
per r ammini (trazione tenuta per tutto il tempo , che detti di~ 
lei figli furono nelf. età pupillare , con reflare a beneficio di 
ejfa Signora Batonejfa tutte quelle quantità , che durante quel 
tempo fi trovava aver acquifiate , 0 altrimenti aumentate colf 
induflria fatta di animali , f emina , vettovaglie , come fi- 
fi’ * con fuoi propri denari in qualfivogtia modo ...... > 

Sorga che ad Effi Signori Fratelli rèfli veruna azione 
fol. jp.'ati & 33. d. proc. 

Or fe qualunque debito avelfe la Baronelfa co* fuoi figli contrat- 
to per ragion dell' atnminiftrazione tenuta in tempo della 
loro età pupillare , reità alia rinfufa compenfato cogl’ ingeoti 
crediti, che contro di elfi rapprefentava , fenza fpiegarfene il 
quantitativo , conte potrà il Signor Duca francamente dire , 
che il debito pretefo per gli Zecchini 2500. non venne in tal 
cothpehfo comprefò? Se a’ figli niun’azione reftò per ragion dell' l 
amminiilrazione dalla Madre tenuta per tutte quelle quan- 
tità , che durante la loro età pupillare si trovà aver acqui- 
ilate, ed aumentate, in qual maniera potrà dirfi, che per la 
fola partita de' -Zechini reftò loro aperta 1 ' azione , c che la . 
medefima reftò feoverta , nè li ebbe in confiderazione ? 

Ridonderà forfè il Signor Duca , che quella partita non era . 
•< i ' , a no- 
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a notizia de figli della BaronefTa , onde non potette venir 
conteggiata . Ma io replico , che di tutte le altre panite , 
die avea potuto la BaronefTa acquetare , durante 1 ’ età pu- 
pillare de' figli, ndmoieno fi fa , fe i medefimi ne avtfiero 
avuta notizia, e pure a qualunque fomma follerò montate, 
vennero da effi a quella rilafciate , ienzacchè per le mede- 
lime foffe a loro reffata azione alcuna . E quello perchè? 
Per compenfare gl’ ingenti confiderevoli crediti , che la Ba- 
roneffa rapprefentava . Furon contenti i figli di lei tranfigere 
alia rinfufa anzi , che venire ad un conto efatto , perchè 
Tapevano, che un tal conto facendoli r.on ci farebbero rìu- 
fciti con vantaggio loro, giacché la madiata parte della roba, 
eh' erti poffedeano era tutta eflradotale della loro Madre , 
pervenuta a Lei da’ Maggiori Tuoi , c tanto fi raccoglie deli' 
enunciativa del detto Iflromento. 

Se dunque ogni acquiflo dalla BaronelTa fatto in tempo , che 
de’ Tuoi figli amminifbò le rendite , e la roba , venne alla 
rinfufa compenfato co’ fuoi crediti , fenza venire a conto 
appurato nè degli uni , nè degli altri , è titanifero , che 
anche la partita degli zecchini 2500. quando anche foffe fia- 
ta in Ipotefi vera , venne comprefa col compenfo fuddetto , 
come uno degli acquici , che fi menarono buoni , e fi la- 
feiarono alla BaronefTa . 

Ed è non è da mettere in dubbio, che la panila de’ zecchini, 
fc mai D. Giovanna aveffela avuta , foffe fiata nella tranfa- 
zionc comprefa; Imperciocché nell’ ifleffo Teflamento del 1729. 
dove efifle la eonfefTione di tal partita , non dice la Telta- 
trice afiolutamente , che tal partita non fu nella tranfazione 
conteggiata , ma di effa ne parla dubitofamente , dicendo di 
non ticordarfi bene , fe foffe Hata bonata . Dubbio , che fi 
riduce ad uno di quegli Scrupoli, che fogliono venire a coloro, 
i quali alla morte credendoli vicini , (limano buona condotta 
per la loro falvezza roetters’jn ficuro , coll' attaccarfi a quel- 
1 * parte del dubbio , che mette 1 * animo in pace . Entrata 
la BaronelTa nel dubbio , fe la partita foffe fiata conteggia- 
ta , e non volendo portate menomo fcrupulo all' altra vita , 
pensò ordinare , che quante volte non fi trovaffe bonificata , 
fi dove (le bonificare . Ma quello Tuo fcrupolo andò a fvani- 
re , allora quando fvanl quella infermità , che le incute» la 
foggezione della morte . In fatti riavutali dalla raedelirna , 
e lopravvivendo altri anni 1 6. ne’ quali baftantififim° tempo 

ebbe da confiderare , fe la partita fuJdetta foffe “ au CDn ' 
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teggiata , non ebbe più detto fcrupolo nel fecondo tefta- 
mento del 1745- , onde in e(To rivocò tutti li luoi teda- 
menti antecedenti , e ninna parola fece di detta partita . E 
chi da ciò non vede, che quando (i fece 1’ ultimo tellamen- 
to, più quello fcrupolo non vi era , e perciò non fece pa- 
rola di tale partita? Se dunque quel dubbio , fui quale nel 
primo tedamento fi ordinò la foddisfazione de’ 2500. zecchi* 
ni era fvanito in tempo del fecondo tellamento , è irrefraga- 
bile la coafeguenza , che ciò nacque dall’ elTerG ricordata la 
Teltatrice , che quella partita fu tra le altre conteggiata al- 
la rinfufa nell’ Idromento di tranfazione . 

Quello però, che mette fuori di ogni dubbio, che la confef- 
fìone della BaronefTa contenuta nel tellamento del tjip. fof- 
fe data erronea , o che fi fofle ella chiarita negli anni fedi- 
ci , che a quel tedamento fopravifle , di avere nell’ Mromen- 
to del 1705. conteggiata la partita controverfa, è, che in 
quedo intervallo di tempo Ella volle efigere que’ ducati 14. 
mila, li quali per compenfo delle fue pretenfioni , da' figli 
fuoi eredi di D. Domenico 1 ’ erano dati promelfi , come 
in fatti gli efigette fol. 1 43. & fcqq. Proc. comprom. E non 
avendo Ella ricevuto in fua vita gli annui due. 550 , che 
nello (ledo Idromento del 1703. 1 ' erano dati adegnati , coll’' 
ultimo fuo tedamento incaricò il Tuo efecutore tellamentario 
a rìfcuoterli , come pure furono rifeodi fol. 47. a t. proc. 
originalis (1). E fe colei , la quale nel 1713». avea dubita- 

tiva- 


(t) Affinchè fi vegga quanto bene fi era nel 1745- ri- 
cordata D. Giovanna della Poda della erroneità della fua 
confedìone , odafi con quale premura incarica nell’ ultimo 
fuo tedamento la rifeodìone di ciocché dovea confeguire da 
D. Domenico della Poda fuo nipote erede di D. Domenico 
fuo marito . Item ordino al detto mio erede ijìituito , che 
rifultando. io creditrice dell' eredità di detti quondam D. 
Scipione mio figlio in due. 1 2. mila in circa per alimenti 
maturati , oltre degli altri anni maturati fin oggi , come dall’ 
ljlromento, al quale ( quedo è 1 ’ Idromento del 1705., do- 
ve fi vuole nnn conteggiata la partita degli zecchini 2500. 
fi ricorda di edo la Tedatrice per dichiararli creditrice , e 
non fe ne ricorda, per foddisfarc il fuo debito? ) e dalla 
lite introdotta afilla Regia Camera , abbia da profeguir/i l 
giudizio intentato Jìno alla jinal fentenza per lo confeguimerr- 
to di detto credito , d. fol. 47. at. proc. originai. 


Digitized by (JoQ ffty . 



tivamente detto, che non fapeva , fe la partita de’ 2500. 
zecchini era data conteggiata nell’ Ilfromento del 1705. , nel 
1731$. voile efìgere li ducaci 14. mila, li quali in vigore 
di quell' III romcnto confeguir dovea , e non avendo confe- 
guiti gli annui ducati 550. , che in vigore dell' Idrcltnento 
lteffo avea dritto di efìgere , ordinò nell’ ultimo Tuo teda* 
mento con fomma premura , che 1’ efigeffero , chi farà , che 
non rimarrà non iolo perfuafo , ma convinto, che la Teda* 
trice tra ti chiarita dei dubbio dimodrato nel tedamento del 
1729 . , e di efferfi meglio ricordata, che non era vero cioc- 
ché nel tedamento del tjzy. avea a danno Tuo contesalo , 
o finalmente di efserfi altramente co’ figli fuoi eredi di D. 
Domenico fuo marito intieramente sdebitata? 

Ma , fe per tutte quelle ragioni dirà finalmente il Signor Du- 
ca la confcllionc del debito di D. Giovanna dovea riputarli 
erronea, od il debito dovea prefurnerlì compeniato, o fod- 
disfatto, perché il S. R. C. mi diè due. 6 500. , i quali for- 
mino la fola forte da me chieda? Egli dovea negarmi tut- 
to, e forte, ed intcreffe; ed avendomi data la lorte , dovea 
darmi anche gl’ interelh , una effendo la ragione di doverli, 
o non doverli la forte, e i* intereffe di effa . 

Così ’l Signor Duca è andato dicendo , e con quefte dicerie 
gli è riufeito di far sì, che a quefta cola non ancora fiali 
impofto un perpetuo filenziec Ma quefto altro non è, fe non 
fe mofrrarc una ingratitudine pregnante verfo il fuo benefat- 
tore . Dovea il S. R. C. affolvere il Monte per intiero , e 
così per giuftizia opinava di dover fare , come ben l’ intefe 
la Reai Camera di S. Chiara da chi potea faperlo ; ma 
confiderò poi eflb S.R. C. che cravi un Laudo, il quale 
condannava il Monte, non già alla forte, ed all’ intiero in- 
terelle importante tutto inlieme ducati 33. mila: confiderò, 
eh’ «ITo S. R. C. rivedendo un Laudo non era. Giudice ri- 
gido , e fcvero , ma era tnr bonus , anch’ egli crat Arbitcr % 
e conseguentemente non dovea con iftrett o rigor di legge 
giudicare , mi in vigor della Prammatica IL de Arbitris dovea, 
e potea approbjre , improbarc , & modificare; e a ciò ponendo 
monte, vide l’ clorbiunza del Laudo , che dovoa ifiiproiarc r 
mi come Arbitro confiderò, che nelle circofianze della pre- 
lente caufa potea ulaw quella equità, che^è il più fingolar 
pregio del S. R. C. e quindi mofflUbolIò* in due. '1T5ÒÒ. , to- 
gliendo altri due. 1500. dalla fomma dall Arbitro laudata , 
lenza conlìderare forte x ed intcreffe che nelli decreti non 
fono affatto nominati . E °} e ' 
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E Credette con ’I S. R. C. farli merito col Signor Duca , e 
non acquetarli gran demerito col Monte, che finalmente è 
iftituito a vantaggio della Cafa di elfo Signor Duca , e del 
Duca di Grottamìnarda congionto (no , prendendo un tera- 
peramento intermediario , di cui fi ha dovuto beo pentire : 
E non potea avvenir altrimenti, laddove ci ricordiamo del 
bel detto del vecchio Sannite Erennio , Padre di Gajo Pon- 
zio , il quale non volle , nè trucidare tutti li Romani chiulì 
nelle Forche Caudine , nè volle mandarli via tutti gene- 
rofamente liberi, come il vecchio, e faggio Erennio aveagli 
configliato ; ma pensò quell’efprdiente intermediario, eh’ efe- 
guì , e che fu poi la ruina di quella brava , e ge- 
nerala nazione : Media confilia , diceva il vecchio, Eren- 
nio , nunquam fuerunt tuta : ncque enìm hojies tollunt 
neque amicoa parant fi). Tanta è avvenuto nel cafo pre- 
fente : Ctedette il S. R. C. di fovvenire il Signor Duca di 
Civitella con dargli quello, che deliramente non gli dovea 
dare , prendendo una fonami intermedia tra il niente , e la 
quantità nel laudo contenuta , e con ciò neque hojìem fujìu- 
Ut, neque amicum paravit . Dovrò perciò il Signor Duca 
portare eternamente la taccia di feonofeente , ed ingrato , e 
di pregnantemente ingrato, perchè lad love dovea egli rin- 
graziare la carili), 1 ’ equità del S. R. C. lo accufa d' ingiu- 
ftizia , di violazion di dogma Jegale , e di tutto quel di 
più, che io fino ad ora ho lungamente confutato. Ma io 
fon ficuro , che la Reai Camera di S- Chiara imporla 
una volta filenzio alle querule voci del Signor Duca 
di Ci vitella , e rapprefenterò al Re N. S. , che elfo Signor 
Duca non merita di effere intefo, si perchè la cofa due 
volte uniformemente giudicata non potrebbe refcinderli, quan- 
do anche il S. R. C. avefie dovuto giudicare diverfamente da 
quello, che ha giudicato; e tra perchè, fe eflo S. R. C. non 
avefie veflito il carattere di Arbitro, rivedendo il Laudo del 
Regio Configliere Caporuota Salomone, avrebbe dovuto neceffa- 
riamente aflblvere il Monte ab impetitis anche ne’ termini 
della Sovrana Reale dichiarazione full’ articolo generale , co- 
me io più lungamente di quel che avrei voluto , credo f di 
avere dimoftrato. 

Di Gafa '1 di z 8 di Decembre del 1777. 

y ,, Il Curatore D. A* 


(1) Livius . p. S." 
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